


Cao. b /’He-'f / é<rt t

CHARLES Ì)EV()AT

j yy t)

: .

'

! \
']

Z'f/ftr -

'
?hK- I

'My
-

4
•



Digitized by Google



Digìtìzed by Googlej



L’ INCENDIO
DI

TORDINONA
POEMA
EROICOMfCO

Con alcune AnnapiziO^

.

r e NEzr a 1781



^^^^Hgitized



m
* *\ *

5. Luglio if8 1.

D Opo tanta fretta , mio gen-
tile Signpr Niccola » della

mia Mula ambiziofa di com-
parire agile nel volo ; farete forte-
mente meravigliato della pigrizia
nel confegnarvi ì altra parte di que-
flo Poema . Focone la fcufà Un*
Amico zelantiflìmo i ufcito appena
il voftro Wamfefìo , fècefì intendere
di avere con la fila pervicacia (co-
perto r Autore nafcofìo : che dole*-

,

vali perciò grandemente vederlo vi*
cino ad un naufragio fra le onde im- ,

menfe della Poetica Cenfura : di cui
non dubitava i giacché Apollo non
lo riconofceva per fuo ; e che i fùoi
/inceri voti erano per un' opportuno*
pentimento . Figuratevi la mia con-
fusone . Ah dicea mecoflefso , non
dovevanfi afcoltare le altrui parziali-

tà j ed il proprio affètto .. E’ meglio
dare indietro > che avvicinar^ al pe-

,

ricolo. Gli Amici troppo benevoli -

cederanno eflì pure al (aiutare confi-

a 2 * glio>
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Sv
glio Era io già fui pulito di lacerare-

la prima Parte Rampata : ma inter-

rotto il caldo pendere da non s&
qual altro affare , ritornai a Tannile

freddo fui medefimo propofito : ro-

fi ad efànie i farti le ragioni', il Con-
sigliere . Il Quadro , in cui io veniva

•dipinto nelli confini di Elicona cac-

ciato dalle Mule , il) f parve copia di

un’ altro pennello più vecchio :

poiché l’originale era nfcito^ dalla

mano della malignità , e dell’ Inte-

reflè i dubitai che fòfiè là Copia del-

la iftefià fcuola . I Pittori erano affi-

ni. Un configlio poi per bocca del

Pubblico non mi parve degno del-

usero onore di amicizia : cenfura-

re ilYofiro M ani fefto- qual vileadu*

latore; molto meno : fpargere con

ì miei nemici il mio pome, con altri

' quello dell’ Abate Sperandio per au-

tore di queft’ Opera ;
peggio affai t

Orsù , diffi, coflui ha incontrato là

Refià fòrte del Colombo , (copren-

do più di quello cercava; mentre

ha (coperto fé medefimo , ed i fuoi •

Ecco dunque gli altri Canti: Starna-

paté allegramente- , non tutto il

anale vie» per nuocere^. Volere uc*

cide-
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V
ridere un Parto cogli frumenti
cefàrei > è un farli condannare dal

Tribunale de* Savj per Infame. Io

poi non ho mai pretefò entrare^

violentemente fra Poeti; ne canto

per involtarmi la tetta nell* Alloro ;

ma per mia ricreazione , e dei

Compagni . Finalmente le di que-

lli fògli ne avanzerà qualcuno alle

Acciughe , farà buono mi giorno

a rammentare il Teatro di Tordi-
nona i il luogo j i fatti , le Cene ,

la caduta
.
Quanti Eroi negletti do-

vranno a quella mia fatica la im>
mortalità loro . Anche noi abbia-

mo i Rodomonti i Gani , le Ga-
brine , gli Aftolfì , i Conti di Cu-
lagna i le Morgane » e quanti Fer-

rali! etti mi ftavano fui cuore non
meno dei Mofchi , dei Prothi , e

dei Momi ;

. Se io li ho- talvolta-,

mafcherati , lo feci a buon fine ,

perchè non infuperbifcano . Ma ai1

buon nafo dello zelanteA mico non
fi afconderanno *• egli fàprà farli

noti anche a chi meno fè ne_»

cura ; feppure quel pòco fiato

rimaftoli noi conduca prima ad
imitare la Moglie di Pico , eho->
^ a 3 can-



V
cantando fe ne andava in fumo
filile rive del Tevere . Badate di
grazia a quella feconda Parte con
occhio migliore , giacché nellsc-..

Prima fcorfero degli erroretti . Fi-
nalmente vi ho dato quanto Spazio
volevate j e vi vuole più tempo a
(lampare , rivedere , correggere , di

quello io abbia mefso a cantare -

Incominciai nel Marzo , ricorfi ai
voftri Torchi nel Maggio ; ner-
bandomi le Note . Io pongo que-
lle note per fèrvire agli Amici me-
defimi » non ad erudire i Poeti .

Mi guardi Giove di far loro il Pe-
dante : e cofa mai e afcofò ai Poe-
ti ? Ho voluto fere il Gallo fra li-

mici pari ; ed eflì di buon cuore

me lo perdonano s fono anzi con-

tenti » che efpofii nel Poema vari

coHumi della moderna Rema , io

infrafehi nelle Annotazioni quelli

di Roma antica , quando vi pofso-

no entrare per la porta > o per la

fineflra . Sia la cola / come fi vo-
,

glia ; la tela farà grossolana - mal
tefeuta , ma nuova e fi deprezza
meno un gufìacoretto di ortichella

ufeito di frefeo dal Fondaco > che

una 1
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uno di panno fpagnuoJo rivoltato.

Che fe non piacele la mia orditu-

ra -, non faprei che farci : Efclame-
rà il Configgere gliel diflì : io eb-

bi Cafsandra in corpo ; ben gli fìa ;

cada egli pure col fuo Tordinona .

Ridonderei , che male è quello ?

Non imiterò già il celebre Tor-
quato , cui infarinoflì il cervello

fra la Crufca ^ Egli correva per la

via della Gloria ; io vado a pafio

lento per quelle del piacere ; quin-
di invece d’impazzire , o mortifi-

carmi , non farebbe firano » che io
fiefso cantaffi la mia Iciagura : A
bizarrie fio bene quanto tutta 1* aoua
Toteffos . Addio *

PRO-



VH)

PROTESTA.

A Lia confueta protesa di eflere

I* Autore Cattolico , unifee quella

finceriflìma di aver rubbato nel Poetico

Regno le gentiiefche efpreffioni . Con*'

fefla di più che la (uà Mufa non è Figlia

di Giove , nè Sorella di Apollo , ma
nacque da Pierio, ed è una di quelle

converfe in Piche: ciò fi conferma al
1

Canto V. Stanza 63. Tutto quello per

fcrupolo di cofcienza , e per non cor-

rompere la purità dell’ aria nel Permei
fo 5 e nel Venerando Bofco Parrafio ^
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!• INCENDIO
pi TORDINONA

P 0 E M A
CANTO PRIMO.

ARGOMENTO.
mW~\ I Tordinona il vanto BorghigianaIli guerregìare invita, ogni canaglia «

'-M M Al campo corre il mu/rct Romano ;

Mi fttentran le Donne alla battag lia .

Garbino coglie quel momento invano »

Ch* ara opportuno ad appuntar la quaglia ;

Fugge » lafelonio il fuo boccone intero $
Si lagna poi di ejfirfi rotto il %*ro «

1 .

•X* Antica tromba , che donò Bellona
AI Cantore di Smirne , c a quel di Manto 5
Per cui di Trojail cafo a noi rifuona ;

£ caldo feorre anche a df n offri il Xanto j
L’ incedio a celebrar di Tordinona
Io prendo audace; ed a quel lume io canti:
Seppur 1’ aurato tubo altero , e degno ,

In bocca mia non diventò di legno .

Mentre la Mufa mia Io tiringè in mano
Attenta il mira ; e ne refpigne inora

A ragne , che da tempo sì lontano
Piflovvi la fua ftanza , e vi lavora :

Con licenza del Greco , e del Romano»
Che le creanze non fapeano allora ;

Le odierne feguo cerimonie ufate

Cercando un Protettore » e un Mecenate *

A Sul-
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SjjJ la romulea Scena oh itti che verfi;

‘Doppio rufcel dal lubrico Parnafo ;
Deh non rivegga in emendar miei vcrlii

Arcato il ciglio , o corrugarli il nalq.:

^Vl.Medico.cosi porgiamo afperlì

Di gia.Ua(lro liquor gli orli del vaio

Éi nel gultarlo con lingua maeflra

IL’ in terna, morbo a. medicati adde lira*.

^ 4«.

Piifdo nò , di tanto non mi ftdò ,*

Io lalird-àn Capranica , e Alibctti ;

Che la Corte Febea posò il'fuo nido ,,

- Spi tu* mercè , fra que* Teatri aperti '.

A
|

Se ai tuo fplendor falvo ritorno al lldo ;;

n, Prometto di cantar tutti i tuoi inerti :

: ' £.' un’-tempo , iTfai , che pafeemi la boria-.

Di llrafeinarti ai Tempio delia Gloria,.

#
f*

Avca di gii (itto tra, noi ritorno
’ Cótica nera Befana il Cani evale;

Sebbene- ancor-non gli giraffe intorno’-

;Varia loquace- folla baccanale ;

Uè ilBallarino all’lngrandrt del giorno)

f> Tinte in vii» drAurora Boreale*:-

Sol vomitava Partenop* bella

Un V*elH«ia di Maftri di Cappella,».

Drqueflrulcun lira le-paffate fdene

-

NélI* arie in tele * e- fu «vecchio fmald"

TefFeva j fuoij.-e^ciò-ch*- altri fe bene., 3

Aeva Inabiliti dHrrlo male ;
'

Alcun più deliro fedza tante pene -,

,

Lio tralcriveva netto t^Ie » e- quale-, ,

Golia dolce infìnga, eh,e fra noi»

$òa*vi ioffer . che- Midi K o lordi , o buoi/ .

,

" ‘ -
- &or-
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Sórger però Bcrlano in lor dite fa

Entrò i! Senato di un Caffè loquace ;

Clic importa , egli dfcea , fe 1’ aria è iute fa.

Se U Ma/ìroè uuNibbiOjunCornacchion ri>--

Così'non famnrijenon conqfcoofFefa,(pace?

Se allg.mia menfa il cibo » che a me piace,

Venne cja.un’aitro Cuoco , altro Trattore;

Quando alimenta -, efferba il buon fapore,
’

Biette è nuovo nelMondc; e allorché fcriffe

Del tracio Orfeo la greca Mufa antica-

Che da /lige fu reduce , e ri ville

Dopo di avere invali p,anto 1- amica
Saggio il ritorno d’ogni fuon prediffe

Del prifcocauto , e dell’ altrui, fatica :
•

Ogpi a viver cosi da que’ confini

De’ Vammi per man torna Bendili

.

Sono'cenfure di talenti bafiT,

Che puzzau di livore > e gelosia „•

Con vien che Roma roda li fuoi falli

,

E viva di <1 raniera mercanzia ;

Tati5
altro è vano ciò che fi odia , e fulft,».

Per divenire un vafo di armonìa :

D’ efiro ». riempire 11 colico canale,.

Balìa d* aver mangiato il capezzale
*

io;'

Sferrile Buttirofo a talconcetto •

E Sdegnando d’ opporfi a quelfguaiàto ?
:

L* orecchio altrui volgeva ad -altro oggetto;»
Di Rubinel lodando il petto e il fiato .»

Ma. col billico in tefìa un* Architetto ,

.

Che beveva il Rofolio di Cedrato ;

Signor , riprefe , io non fo il fuo nome »,.

Anne ferabratì un* animai daibme .

Ai Si;
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ii.

Se voi rtudiàto averte Architettura >

Sarebbe il vortro elogio affai più parco.
Sproporzionata è tutta la figura ,

Pefantc ikeuneo , liccnziolo 1’ arco :

Una garobàf, che è fuori di mifura ,

Arrivala Teodoli a San Marco :

La bafe d
f ordin pitico il più bello »

E poi tutto è tofeano il capitello •

1 *

Come volete , che la voce ii’ elea

Con Tuono uguale , delicato» e giurto

,

Se vi è più da Ha gamba alla ventrefea ,

Di quel che fia dal pettignone al buffo?

Il Tuo architrave è fatto alla tedefea ;

D angolo del frontone è troppo angnfto';

E in mezzo al piedeftallo » e alla cornice»

Degli ovoli il difetto é affai infelice .

Bravo , foggiun fe , il Medico Pangallo -

; \
Anch’ io faccio di lui poco preludio;

Conofconel torace un qualche fallo ;

L’ afpra arteria > e 1’ efofago ripudio .

Son le ginocchia poi più da cavallo :

io che ho fatto fu tendini ogni /Indio;

A ben cantar , lo dico fenza beffe ,

Vogliono effer le gambe di Calcffe *

14.

Del laringe alla rima , e contrazione '5

AH’ aria , che è il fubbietto della voce-;

E infietne al moto , offia 1’ efpirazione ,

Si deve il canto dolce , afpro, o veloce: (»)
Come al mantice aperto vi fi oppone
La retta linea , e 1’ archipendol nuoce;
Cosi perchè il polmon fi (fenda , cd apra »

Debbon le gambe effer piantate a capra .

Ma

r
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Ma 1
* ottimo forenfe Mozzofecchio ,

Che fdegnato col Codice , eDigefto ,

Perchè è libro coafufo-, e troppo vecchio»

Del Vinci", e Rrdòlfin forma un’ innefto ;

Vantando ardito il fuo perfetto orecchio
j.

Ad ora certa cito quello c quello

Corani Rondò , che Napoliel Carruca

Covato avea fopra Romana Buca* (3)
l£i

Quindi volto al Dottor quafi uno Zaffo

,

J$irro,o Litror che un reo forprenne, e ffrin-

'Fìì oflerva dellaFebre il parise il caffo; (ge-
li Vafo , fc il Rabarbaro la tinge :

Seppur perqueftò ancora il Conte Zaffo (4)
Non applicafle al groffó tuo laringe.

Delle Affile in virtù , làccio fatale ;

Dopo il trionfo vii deirorinale .

17 *' , ti

Ma non s’ infinga il becco tuo , che putir»/
Nell’ armonico fonte d? Ippocrene ; >

"

Che non è mie» umor di aperta cute
Quello , che fgorga.dal!e aonie vene :

Starnutando fini,'s tutti falute >

Annunziano al Curia! , litigi , e bette

Solo il Medico diffe a labra ftrette ,
' Iddio ti guardi dalle mie ricette •

Diverfo é PargortientaalPOfleriB ;
Tordi nona colò fol fi commenda :

Che fe d* opporli alcuno ebbe follia ,

II’ reata pagò colla merenda ..

Titta in fra gli altri detto il Pòrcheria ,

Di cui non w’ è chi l’ opinion contendà
Cosi efclàtnó fra l’ubriaco ffuolo.

Soffiato il nafo pria fui ferraiolo

.

A 3, Se ne-.-
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Sentì compaté mio Diofferenella (5 )

A Tordinona va dell’ eccellenza*

Avemo il gran Brufcotto , e uu Purcmelfa ,

Sangue de bio , che > ce vo pacenza .

Poi ce magni , :e ce bevi j e alla pianella

Ne corri col carcetto in confidenza-:

ji fe el-bravo ce ruga a u-n bel bifogno .

Borgo io fa che ine fornirei cotogno ,

ao.

Che ne voi «fa de Valle , e à*À rgentina

Xe fenti cali proprio li zarelti ;

.Vale pili quella bona Corallina ,

Che tutti li Benuccr, e i RubinefUi ,

£5igtta fta denza ;vioo ; e «iuradina,.

Se col fucchio chiaviti i Càttratelii

,

Si rivolfano i-vaghi Bollettoni

Gridando tutti infiem :
\itti Piedini .

al* •

Per Tordinona io fono un bell* umore,
Dioiacranne } da rompela con -tutti :

Cosidicca, gufando il tmondf^uóre,

E i compagni,fpargendo dei - fuo'i rutti^
, ;

Ma un Cavalcante , che fece* l’Attore *

In altre feene cogli òcchiacci brutti

Sbatte pippando la tétta » e li piedi

Peggio d’Argante. contro il buon Tancredi*

XX. t

Seco era un -Falegname della Pace

Teatro antico ai tempi di Mulatte<.*

Ogni Palchetto comodo è capace •

DÌ due porfoue /che non fieno graffe ,

Di Titta a lui lo fchiamazzar non piace-;

Perciò dal fianco iljuo martel fi traffe »

E per fargli un difpetto ardito , e franco.

Gl’ inchioda il ferrajol dell’ .Otte al banco.
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3 .

Lo felì prètto > e con difinvoltura »

Che ninno fé ri’ accorte ditte l’ Amico J,

ISiacchè caldo pel Vino , e peT natura,

Neppur Titta s’avvide del!’ intrica::

O dèi martello non li prefe cura ,

'O lo credette ufatoa un danno antico 2
Ad efahardi Tordinona il vanto ,

'Con rabbia di color dilTe altrettanto^

24,
Ma il Cavalcante , ciré per fuomeftiete

Fu Tempre in vita Tua fangue di bio*
Non tollerando le iattanze altere ;

Di far gran bugliaii monto" de sio :

E dato con dolciffime maniere

A Titta del Tornar , fuori ri’ ufeio ,

Ov’ era il Tuo compagno ancor riduttori

Sfidando il Horghigian con Borgo tutto.

Non feppe tjattener l’ ire I* dffefo 7

Pronto a fortir fi tira fu il mantello :

Ma quello al banco delP ’OftieTe appefo
,,

Ch"’ era di legno alquanto tarlate Ilo ;

Dalle contrarie forze eflendo telo >

ScofTe fi banco , li Mezzi » e .un Caratello j
Traendo Titta còlla gamba alzata.,

A dare una belliffima culata'.

Che fai POtte gridò ; m* ai rotto un Mezzo»
E tenti tritolarmi ri mattonato ’

Erano corfi intanto a loro in mezzo
, Peppone , Panzancra , eCuloufato ;

Forfè del danno ad isborzare il prezzo ;O a folle var 1
’ amico rovefeiato :

Lupo non Tazio ancor cosi non urla >

Come T ittaccia alio feoprir la burla •* .

A 4 A dof»
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Aderto o Mufa è d’ uopo con gran iena* .

.Spingere il fiato nella tromba d* oro ;

'Che nella Greca , c nell* Aufonia arena

Canto T altrui valor con bel decoro .
•

Dal fuol rifeoflo il Borghigiano appena

Se ftefTo », ed il mantd ; contro coloro

Si fpicca irato ; e volangli didietro

Tizzone , Cornacchino , c Maflro Pietro*,

a?.

II Cavalcante » che ora mi ricordo »
""

Avea per nome Luca Graneflone ,

Fifchiato aveva a egi non era fordo j

2? cord eran Porchetto » e Lumacone ,

Il Falegname » che non fu balordo ,

Spiegò al Fattor la lite , e la cagione £
Onde era jn pochi irtanti ihi concorfo

Popolo tal , che nc tremò fin 1’ Orfo *

; ...

Non lontana dall* Orfo é 1’ Ofteria

Celebre già ne’ farti Con folari ;

Taverna detta in buona ortografia »

'Giulia il dotto parer degli antiquari s

la un Mufeo , non fo dove egli Ha ,

Si ferbjjnodue vali antichi , e rari i

Che qui ripieni di perfetto acquato

Da Catone votaronfi in Senato .

30*

fa pruova d* elTer luogo così antico »

Vi fi veggono ancora la pilciate ;

Che a Vefpafiano di gabelle amico (7 )

la mine , ed in leflerzj eran cangiate *

Unico mal,, che in tempo più mendico

Non fofFre poi la noltra frefea ctate :

Noi liberi oriniam »
doveci pare »

A tiferva di gualche Regolare .
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IH campo di Battaglia innanzi quella'

Vecchia Ofteria tutto adunar fi vide

Qui venne Sbruffa il figlio di Tempefta

,

Accanto a lui-fémbra un pulcino Alcidfe :

Preflo è Cagnaccio in : abito di fella ,

Che vieti peplinca dritta da Pélide ;

Momìiio , e Sganaffa a vendicar gió pronti
• Di Tordinona i pregi * e i propri affronti.

Dall* altra patte infieme fon raccolti

Con Luca, il Falegname, Orazio 3 e Peppèj:
Mirtodi cui non lo fra tanti ftolti

Se un pii» pazzo di lui trovar fi Teppe :

Carltìne è Ceco , e ne conduce mólti ;
Onde le vie fon già ripiene, e zeppe :

Fu v irto allor da un 1 ottimo Romano
Marte fuggir dal Ietto di Vulcano..

S*n 1 armi in alto ; e non già Iancia,o fpada;:

Ma tufi , felci, c roda mattonella :

Che la dura gragnuola ancor non cada ,

Forza non è d* incanto , o amica Stella ,

Ma di un che a calo per quella contrada
Paffuta in collarino , e in tabanella ;

Ne’ fuoi verdi anni fece 1’ Avrocato
;

Or predica agli Ebrei', quando è Mercato ..

Còme nel Gabinetto del Mogolle , ( 8 }
Se a ft^nutar s’ intele il fuo Sodano *;

Ognun la voce in (aiutarlo elicile

v

Si, che lo fente il Corteggiali lontano
Ode il H-ilagio , il borgo,, il piano, il colle;;

Viva rtiponde il colle, il borgo,- e il pianò;;

L’ Impero tutto in un fol di'baV onore
Di udir che itarnutò l' imperatore ~

A 5 Spar-

}

i

\

l

\

I
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Spa rfo il rimuror così per li Rioni
;

v
-E’ della guerra ; e la cagion qual fia„

Palefe é ai Dilettanti , ~ai BolettonL,
Ai Protettor dell’ eftera armonìa .

Il Duce Madrica! de* fuoi, Baroni
Spinge la truppa verfo l’-Olteria ;

•Dietro i Spadoni , chc in, bellici carmi
Cantano infiem : là fra. le ftragi, e Parmit

S<5.

Di Valle IMmprefario armo la delira
'

Con lungo Abete al Magala in rapito;;
Safoneon la padella entra in paleftra ,

Qualcan.cbe n* abbia dal Padrone invita;
Più faggio Ottone chiufe la.finellra?

Dicendo , 3 chi il cerco , d’ eflTcre ufeito-

Prattant» a Gioacchin fcriffeon biglietto.

Che fi fingefib infermo , e fiaffe a letto •

37-
Volò appena la fama io pe monti ;

'Che Angelucci velli fpada, ccollaro:
Delirieri cocchio non ha fu cui egli monti;
Onde attelc pafiando un Molinaro ,

Chela frulla {chiappava in Tor di Conti,
Con due cavalli carchi , ed un fomaro-;
Legar fi fece fopra un mezzo rubbiò

;

£ diegli un groffo,e un baioccon ilGubbia.
3S-

S' ingrofiano le fchiere a poco a poco ;

Gknnantooio Torchiar n’ebbe il governo;
Awcefo non fo ben di vino , e fuoco ,

Tutti i nemici Tuoi già prende a fcherno..
Giunge intanto da quello , c da quel loco
Caraccio , Brega , e Torfo di Piperno :

Moqcaldo , che per elTere piccino ,

fu detto dahfuo Nqono Moncaldino

^

. Spie-
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Spiega ctfluH* Infegna paonazza
Spoglia non vii dell’atrio confoltre ;

Legai nel fiero volto amazza «mazza,
„ Sotto di -un CappeJlon triangolare ;

Cavalca un Mulo di fuperba razza

Quindi Ha fopra ai Fanti col collare ,

So/ fembraujuale » «forfè ancor che perda
JBreffo di Baffo detto il Magnamerda .

40.

fi Militar Copifta anch’ ei non tarda?

Ch’ ivi lo fpingc il triplice meftiere »

Di Mufico Scrittor con la coccarda ;

Che mai non dette alla virtù quartiere'»

Corre alla zuffa il Capitan Bombarda ;

E feto vanne il coraggioio Alfiere :

Noti ambedue per la virtù medefima
Che di Ercole fi fulatredicc finta., (?)

*

Venne , vide , e feriti olii allo (leccato »

Ove P in fuho off il Tempre più crefco-:

Il perorar del fervido Av^ocajp
JFra le minacele fi con fonale, jspiefee

.

Di nerbo Panzane™ , il braccio armato

,

Diè moffa alla battaglia con due vefee ;

•Che faro in tefe fino al Clcnietitiuo j

Perchè era di nazione fiorentino .

4Z.

forte fgrugnonc al Cavakante Luca
Ufcito dal/a man di un Borghigiano »

Gli fe crollare il capo, e ancor la nuca ;

E bertemmiar Talmud , e 1 Alcorano

.

Con la trivella il Falegname sbuca

Quafi la trippa all’ offen/or marrano :

Titta col piè gli vifitó le fave
;

E di baffo in (oprar* cambiò la chiave*

.. \ A 6 Pep-
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Peppe già moflb a vendicar Panile**

S5
era leccato a neh* ei fenza fue voglie»

Un pugno al nafo , che divenne un fico

Quando incomincia a deprezzar le foglie »

Dalla fiuettra del vieino vico
pavide quella > ch’cfler dee fua moglie J

Qual Tigre ufeendo , ed affamata Lontra
Sgraffiò la faccia al primo che n* incontra •

Quelli di Tordinona era il Tiranno ,

De 'nobili uditori agli urli avvezzo ;

Pur nel fentir di quegli artigli il danno »

Colla fifeiuata v che durava un pezzo ;

Provonne a fuo mal grado un tale affanno*

Che fiele 1* unghie per carpirgli il vezzo £
Ala Peppe dall’ amore caldo > e dall’ ira.

Pel laccio de’ calzoni a fc lo tira •.

41>
. . „ T

Stende qual remator, e petto, e bracci*

Verfo la Donna ei che tirar fi feute :

Peppe piò tira : e il tu! dietro lì caccia j

Qual chi rimorchia un piùgagliardamentct
• Dalle contrarie forze alfe n fi slaccia.

Il nodo de* calzoni impaizeute j; .

Peppe rovelcia tuli* Madre antica:.

Cade il Nemico addulìo la Nemica «.

46 .

Crefce il periglio: ma fottentra allora 1

La iua Commare accorfe col ioffieito ,

Le amiche a cui la rabbia il cuor divora *

_
Scendono in campo con feroce afpetto

Betta , Neon, Cenciofa ,
Eleonora,.

Con tufo , fpiedo , molle , e (calda letto :

Lo sdegno a Tolla , che di frefeo è Spilla *

Pofcle in man la zeppola brodosa

L
La
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La njifcJiia' femmina allor fofpeffe1

Gl* infiliti d’ ogni Eroe rimallo imbelle '

Di trombe io vece all’ urlo * che fintele
Dalle non ville ancor rimote lìdie ,

v

(

In cerchio il Cittadino», ed il fìoFghefe

Stette a mirar le Amazoni novelle ;

Son trasformate 1* alle di Quirino (io)

In conocchie di canapa a e di lino »

48’.

Leon che ride il Cacciator fiharrito »
Sente il natio furor nel feno oppreflo ;
Asitando la coda , all’ ira invito

Di far procura con sferzar le Hello ; j
Qua fi allór folle da colui ferito ,

Lo minaccia , la affale , e a terra meflo ,
Ruggendo irato con orrendo ciglio ,

Va lui mefchino ainfanguinar l’ artiglio.

.
4? .

Così le Donne incominciar la zuffa 5

Strappando a fe rnedefme il crin fcompoflo:
Quindi alle ingiuricje quefla,e quella sbuf- *

Sipone in piazza ogni reato afcolto
: ( fa ;

Carogna . fporca
,
pettegola , Muffi ;

Tu dormi con fei piedi ; e tu ripolto

Tchghi in cala Mercurio : hai tu fpiovuto;
Qua non ci piove figlia d’un cornuto .

* Soc
Se non era il Curato tu farelH

'

Basafcia da quatti* anni in domopictro :

Oh guercia budelloaa tu farciti

La medàglia cugnó davanti j. e dietro :

Te compatì leu , che fon tempi quelli

D* anni berbello ; e caminó fui vetro :

Se non folle , m* intendi qtu 1 Fatra fio

,

Non moltrerelli il culo cosi graffo ..

* Sra
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Sta zitta Ruffianacela ; verrà tin giornè \

Che tì vedrò fu! Sorcio co! cartello:

Oh Puzzolana mia vedrai un bel corno S

Clic- mio figlio i Curia! de! Bindello ;

Si io so, che te {fatino fempre intorno

I Bracchi , e il vicinato ode il bordello;

Dalla fineffra mia t‘ ho viffa amica >

Chiama ei Chirurgo a rifrefea l’urtica. («.»)

5 a.

E pugni , e fchiaffi delle irate donne
Dicrfine ai detti > e origine alla guerra;
In alto gii fi veggono le gonne ;

Di quà , di là fon {emine per terra ;

D’ Ercole appaion prime le colonne ;

Ma il non plus ultra o non vi é incifo,od er-

Seaz'ajuto fcuopriam del Galileo > ( r» .

La M affini a Cloaca , e ilCulifeo.

5$-.
Sanguigne !’ unghie , ripiene le meni
Di neri peli , callagnacci > e bianchi

,

Rumor di cicc ciacc , urli da cani.

Morii alle dita
,
gomitoni ai fianchi ;

Calci , zampate , abbracciamenti infani ;

Ne v’èdi lorchi ceffi, ochi fi fianchi;

Chi ha lacero il guarnel , chi rotto il bullo;

Applaude ognuno a quel pugnar vetuilo .

54 * (*0
U fianco cinge a Monica di Rollo
Lunga , e nera cintura benedetta :

Strifcia di cuoio in un’ anello d’ oflb

Si palla, e lega nella pancia (fretta ;

Poco piti lotto avvolge un cordon groflo ;

Voto di aulfera vita , e più perfetta ;

Portarlo è d’uopo fopra il fianco nudo;
Ed ogni nodo riconoice un Drudo

.

$en--
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’Sente appena coftei gonfia la faccia
*

Che fciogliefi il cordone , e la cintura ;

Mifchiando alle orazion la parolaccia ,

Accorcia , addoppia, e con i groppi indura:
Mena di qua, e di là fin che fi allaccia*

Coltanto raggirar, -Alila giuntura
La delira , e la finilfra : e le ritorte S,

M ilichic fanno la fua man più forte
.
(i$)

y6.

We^reffe allo* di Pirro la morefca ( 14) /

Con falto affatto nuovo , e vieppiù crudoc:

Nina procura che s’ induri , e crefea

11 pugno fem in in non già più ignudo :

A Ghita , «a Checca par non le rincrefca
'

Il Pugilato, ed il Pancrazio ludo ;

la tal furor così tremendo , ed atro ,
*

Non le vide il Romano Anfiteatro - (iy)

S7-

;Di gioftrar ,vcome Mamma le avea fatte

Solo mancava alla non fiata lutta ;

Qui P omato , e la velie ancor combatte';

Ora ad offe-fa , ora a Fipar cofirutta :

Già li galeri , e trecce eran disfatte; (16

J

Mollra taluna in fen-Troia diflrutta ;

Vanno in brani Ir veli , ed i banchetti
;

Quanti Oneftà tu cuopri uman difetti: J

5 3 * %

’Mentre ferve la mifchia ; e tuttt intenti m
Gridano ad ogni colpo,oh bello oh buono:;

I vicini, gli amici, ili parenti,

Laftiano ogni lavoro in abbandono:;

Non fuda il Fabro fu ferri roventi;

.Certa P incude dall’ antico Tuono ;

Maffro Bertone folpendea la Sega :

£ vuotali ogni cafa , .ognlbottega.,

Cd!-
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Coffe quel puntò un fortunato amante
Dell- bella Angolina Rigattiera :

Era la Genitrice in quelL’ Mante
Ad impegnar nel Monte una guantiera 3;

Entrònon. villo il giovine galante ,

Ripari noli trovando,, oppur. trincera

Il Padre , olila Cuftode èra di frefeo

Corfo alla fama. del. fragor donnefeo -

Contava appena di fua etade il quarto

iiuftro quel Garzonccl d’ amor feguace

Di cuore ardito, di meltiere Sarto ,

Tofcan di Patria , e di penficr fagace :

Colia dorella fua nacque ad un parto ;

M 1 tenercll» oltre degli anni audace ,

D’ Ama ignoto fuggi iu-debol fonia ;
'

E pel iuo peggio iene venne a Roma •-

6 r*.

Tre volte il Sole avea fatto ritomp»

Alle (tau»ze fue itctTe zodicali ;

E tre volte era entrato in Capricorno ,

A vantaggio de’ miferi mortili ;

Dacché if Sarta-gentil. di notte e giorno

Tutto coperto di amoroliftralì

,

Puffeggiava dinnanzi alla Ragazza ,

, Bella . graziola „ e degna da far razza ».

6r.

Hom Tempre invano patteggiato avea ;

Che alle ore calde . e nelle notti chete *-

T *tora il cieco Dio- predar Iole».

Lieve riftoro alla. comune ietc :

Dettava i Jor biglietti; Citerea

Sig'llava Imcro, e il vecchio Ermete:(i 7)
Or Napc il portò deftra mezzana
Or vecchia batba involta in bigia lana .

,

4
*

* -
' La
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JLa fcala afcende , palpitaute II care

Garbino , olila P amante Giovinetto r

GII area in quel punto ricoperto Amor^
Tutto di gelo P infocato petto :

Piu volte li fermò t piu volte errore

Sembrogli , e offefa deli* amato oggetto i

Torfe talora il piè quali pentito

Del fuo delio * e di aver tanto ardito »

Vincea il timor : e già da que’ fcalini

Ne {monta il Garzoncel refo piu faggio:

Mad’ Angelico il Padre ,, e li vicini;

Tornavano a bottega a lor vantaggio ;

Ufeir piti non £ può da que’ confini

Senza vendetta del penfato oltraggio ; .

Che P adito s’ ingombra , e chiude il palio

Turba (lordila al fcminil fracaflo.

Che fai Garbino , a fe dicea il Garzone
. Q vinci »o muori ; ogni timore è danno;
Dal Genitor lcopexto a qual tenzone ,

A qual pena P Amata io pur condanno «

Cosi rifolle un giorno al Rubicone » *
Cefarc Ipiato a divenir Tiranno . <i«>
Sali Garbino quali a fuo mal grado ;

Dicendo al proprio amor > è tratto il dac{o •

66.

Starali la Donzella fola fola
,

-
‘ ^

Dal fido ljpecchio a prendere configlio ;
Smaltato il fen di rofa e di viola

Conciando il capo, e componendo il ciglio:

Scbben faccffc la donnefca (cuoia

Oltraggio al volto fuo bianco, e vermiglio,
E le ftraniere mode , e i nuovi fregi »

A fua beltà lccmallero i pregi , ,

At
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Al cafpeflio volte lo fguardo attenta

Angelina , a cui fcmbra rnufitato :

Qual mai rimafe in sì fatai cimento
Al comparir del Giovinetto amato !

Stupor V affale in quel primo momento *
Garbino nel mirar, che a lei prolirato

Col dito al labro timorofo chiede

Silenzio, amor, pietà
,
prudenza , «fede*

6S •

Narra tremante alla fua bella il tritio

Le Molte voglie ,* ed il Itro mal ritorce

Nel cieco Nume , che non ha previrto

Di trappolario come foffe un Sorce :

Spofo fi offri
,

giurando , e chiamò Crifto

Con divozion : ma la Donzella fforce $
Odia un contratto con funzioni mozze *

Che fa piò d’ altra cofa , che di nozze «

tf9*

Ogni emenda è periglio : altro riparo

Non v
5
è che nell

7 onore , e nel fegretot

Teme del Genitor 1’ infulto amaro
E fi fofpetto di andar veTfo Corneto ;

Teme la Madre , che anche a giorno chiaro

Tornar folea coll’ aglio , e coll’ aneto ,

E nella ftanza appunto di Angelina
Tenca riporta la iua poliacchina-*

a 70.

pianti fe voti alCiel la Verginella

Che di|3arbino apra la ria al ritorno :

Ma già Iucca la vefpertina Stella

Pria dell'ufato, qtiafi a fi ri e Icorno;

Della Madre le par già la pianeti »

Udir fra felci ; e fi vorria il on forno
Nafconder ; come fece il grau a .oluo ,

Quaade fi disgultòcol Manigoldo.
* f*
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In un Vicolo anguflo , c non "baffuta

Rifponde di Angelina il Camerino ,

Da terra alla finefira avria potuto

‘Ce farétto fallare , e Sabbatino (ip)

Quftto'è M configlio, e quello è ihòloajutcfc

Dtcea cogli occhi melli al 'ùktGarbino ;

Garbiti , che non ; vtiQP eflerle funefto

Mifura il falto , e le ne va giù letto .

7 *«

;$fa appena Tcefo fu , che gli difpiacque

Aver la fc iato il fuo boccone interni
*'

Moftrò dolerfi ; e per finzron fi giacque

$ul funi , dicendo d’aver rotto il “zero

.

"Della Donzella in Teno-allor rinacque

Amor vincente ogni aftro afFetto nero;:

E forfè al fofpirar de! luo fedele ,

‘Chiamò fc ftéffa indomita , e crudele.

7 li . -
,

'Credula femplicetta gli domanda,

Qual membro offe fc fi a , che non intende

Ove dav ver fi dolga-; e da quaPbatida

Sia quel rnufcolo mai , che a lui fi ttende :

Wè !
’medicina offrir può nè vivanda ,

•Che rifiorì il dolor, non thè remende ;

La grave acerba -pena dell’Amante

Dalia medica man troppo é dittante.

74» ^
fCrudel , dice éi , efri mi alzeTa da terra

“
Or che lacero è tutto iltoderizzo ?

Se .Amica non ne feendi , io vò fotterra ;

Senz’altra aita in piè più non mi rizzo:

Che il duol crefeendo Tempre più m’atterra.

Or or lo fpirto fuor del labro io ichizzo.

Ah tu non fai qual duplicata pena

goffro in fondo del ventre , e della fchiena ,

. Rigò
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Rigo di belle lacrime le gote

Angelina a que’ lagni ; e due fofpirf

Trafle dal petto in si tenere note ,

Da muovere a pietade anche Tamiri: (xi)ì

Ma noi torniamo là dove percuote
La cintura , c ir cordone in doppj giri ;
£ dove fra fchiamazzo , e villania.

Studiava il Militai: l'Anosrafia».
'

76.

Bianco , olivaftro giallo , e rubicondo
E’ il diverfo color di cui ciafcuua

Tinge diquelté Donne il Mappamondo £
E vi ha macchie più grofle della Luna :

*D’ occhialino fprowido, odi altro tondo»
Cridal conveffo

,
per fua rea fortuna ,

Moncaldo adodervar que/to « quel culo,
Spingefi , quanto può. , fui crin del mulo >.

77-

Ma dalle cupe fue cimmerie grotte

Con le pianelle morbide peiofc,

Già fen venia verte di noi la notte ,

E piu, uoadidinguevanfi le cofe :

Cc(lan le ingiurie , e le rabbiofe latte J
Parton quelle confufe , e vcrgpgnofe;
Quede fen riedon fiere;, comeJ’Orche ,

Cogli occhi petti , e te camicie {porche ».

7 *:

•iebe fofpela è la gran lite , io voglio

Che taccia la tuia Muta > e fi ridori

Seppur cheta daratfi , e il proprio orgoglio

Non la conduca innanzi a* fuoi lettori :

Temerei con ragion di qualche imbroglio ,

Se incontrafle mai con t Cenfori ;

O nello duo! . che le vivande guada; (zx)

Donna , è Camarilla c tanto bada ».

• Fìtte dei irime C\inte *.
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CANTO SECONDO...
I /

V
>

ARGOMENTO.
"'TTX 1 Angelina, la Maire ecco ritorna : (te*
m M Ma quella in viril fpoglia efce all'A nan-

M J Vi Tordìnona i cafi oppone > ed orsa
%ln Reverendo nel parlar frollante ,

Nona al vecchio fa don ci cento corna J
Egli le trova uguali a tante , e tante :

Frena lo /degno j ma non gii perdona j
E in Carcere fi muta Terdtnona .

t.

'Sotto altro Ciel non fo, fe avvenga mai
Ciò che inRoma avvenir fuole ogni giorno;
Che a un piccolo rumore, a un can che ab-
Cento Romani fe gli fanno intorno (bai
Ciafcun , che fe h’ andava pe’ luoi guai
In tutto il di più non vi fa ritorno ;

Obliando gli affari e quello fletto ,

Per cui fen giva torbido, e perpleflo,

"Se per piacer lacero antico foglio m
Fingi ofTervar fu di Pafquin già Ufo ,

O di perduta cofa , o di altro imbroglio »
Odia di Ciarlatano un qualche avvifo ;

Vedrai la gente ferma , come fcoglio ,

Starli d’ intorno a) Gladiator dcrifo ; (i)

Chi vicn , chi va , chi legge, eh’fi oppone ;

Per tutto il di non vuotali il cantone

.

Scor-
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Scorrca post dal-Borgo non lbntaH(?V
Dal Circolo Agonale , e fin dii Corfo

,
(r)'i

Agp.uifa di torrente il Pòpol vano ,
*

i"

All’ incerto rumor verfo dell’ Orfo .

Gridar non giova , ch'egli corre invano ;;
Che il fuoeo feminile e^a già fmorfo j.

E che la Notte ricopria coÌL’ alL
Le follie de’ ridicoli Mortali ,

4-'

Qfcs) daf’Mulo predica Mòncaldò ,
•

'

Canticchiando talor mi ’refoJ do fa.:

R ifpondegli if De/tier col cul non Taldo j-

Nel volgere ifcatniri verfo la Scrofa .

Gabriellò, Sa fon , Falcetto, Cbald»<
In altro fono ripetean là Oro fa .

Gli Eunuchi infanto . a quel faceano ven*-
Gol rivolto del mufico Iflromentó . (to ($);

f*

li* ofceno mormonr pollò è’da canto
Al nunzio fuoS del tramontar del Sòie

Stroppiano invece allór dal labro fanto
Del fedo pio le angeifche parole .

Del tambliror al Tuonar , che tanto,e tinto*
Fa rimbombare i

r Adriana mole ,

Si ritira il le fchiere , ed i campioni’
Del buon-Dionifió folto i’padiglfonf*. (4);

<S>

Biipofa Marte , ma non .dorme A'more
Che d?

Angelina in fen tutto s’ adopra ,,
Fe’rchè pretti all’ Amante il Tuo favore ,

,

E a mali fpoi amica mano , e P’opra ...

Giacca; Te il ricordate , il Tuo Sartore-
- A terra, ed Ahgelina era df fopra

A41d Einefìrar'egli fingea efler rotto;;
Sol pcròji dolca lo Iter, di folto ì •

Digilized by Google



2 $
7‘

Ha fèntplièetta ancor non dittinguea-

Nel; feno il cicco Dio., eie fue quadre!!*?.

L’ affetto preie di piefadc idea ,

Che non.difdicea onetta Verginella ...

*

Rammentavate Amor la catta. Dea.
Scefà talot dalla fevera Stella..

Onde, rifolve anch’ efla.in quell* iftanter

Stender piétofàafnon.accolro Amante •
' -r

Ma dà qua! banda ? »1 Geniior.là Pòrta*

Occupa degli Amici in compagnia ^
Nè Hi quella, cafà mai o dritta , o torta.

Ad u feir fi‘è trovata un’ altra, via -

Ció'che piu là moiétta ».e. la feonforta..

Della Madre è il ritorno ; e ne la fpia.

La ttéffa voce , che con poco fiato

Si' fente dà per tufro iTvicicato.*

9?
Siede cotte! di rifaper curiòfà

La mifchia, e il vanto di ciaicuna Donna$
Nè cura di Jàlire. alla pictofa

Biglia, che gii ritreppiafi la gojtna..*.

B nel paterno ferraiol nafeofa

Ghc tu regalò di Signora Nonna a ,

Ba delta feuffia col cappel baratto

B giù ne fande come fotte un gatto .,

io.

Bisso non. vitti-, o norr curata innante- #
GII amici", e il Génitor* quafi di volò.*

Era propizia alia notturna. Amante;
li

5

ofeuritù dèi luogo , e il ferrafoló ...

Di celarle pupille in quell’ ittante

Eu' bene accorta , e di abballarle al fuolo «*.

Perchè il’ vivo fpléndor di quelle sfere.

Batto .a.vmu da Juccrnas o candeliere >

.

Ghec
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Cheto intanto Garbiti con Tufo , e meli#
Nel mirare il balcone affatto vuoto ,•

Bron tolando ne forge , e pretto pretto
Di là fi toglie pel carni» più ignoto .

Tardi giunte Angelina ; e quale arreffo
Pè il firngue al cuore,e ogni altro vi tal mot#
Allo fparir di lui , che di chi 1* ama

'

L* aita più non cura , -e piu non chiama 1

12 .

Tre , e quattro volte andò pel vicoletto
Chiamando fottovoce il Aio Garbino .

AItó le luci a quello, ed a quel tetto ;
Che dubitò fe fotte il fuo , o il vicino .

Eppur dicea fra mille fraanie in petto
E’ quel della mia ttanza il fcnettrino .

Qui tcefe il mio fedel
,
quivi è caduto I

Chi mannel* involò Tiranno, o bruto .

*?•
Di Tisbe i cali rammentò, e di lei

Che maledice ancor tutti i cinghiali.
Ah diceva s in tal calo io non farei »

Se meno dura agli amorofi ftrali.

Che là pero fe il caTo che perdei
Preda fia di carnivori animali ;

E non piuttollo amica mano , e pia

Colla barella fel conduca via ?

*4.
)uivi fiere non fon cosi feroci ;

*Né in breve tempo avrìan tanta virtude'

S’ evvene alcuna almen le ingorde foci

Volga pietofa alle mie carni crude .

Più noi udrei del cor le amare voci

Battermi il fono , qual tnartel l’ incede

E rinfacciarmi con eterna angofeia ,

D’eflcr pria così dqra ,cpoi fi mofeia.
Or
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©r che farò lungi da Mamma ; e Tata
Iifìabito viri! , fola , di notte ?

Se il maMì reliring.dle a una brillata ,

Men tornarci a magna le mie pagnotte .

Mà uni Madre loquace > e disgraziata.'

Altro mi fa.temer., che iirilli, e botte •-

Saprebbe Roma .tutta mzneivd ’ un’ora1

,

QiKllo>chc feci, e che nonfeciuncofa.^ j}'
ló-

Pure indietro fi volta e ia largò giro

Prende la vi», che alla fu» Gaia mena :

Di la gli Amici in quel momento ufciro>
Ognun fi-accitige a preparar la cena..

. Ghiudcfi U bottega iunnen di un tiro

Di vento ,-e il catenaccio nella fchiena
Lor pone il Rigattier j e fa che avanzi ;

Ne iache.fe fua Figliali tkn d* innanzi ,

.

* 7*

Il Ciel provvido affida la-Fanciulfà
Che la filar mi convjen quali per forza •-
Mi chiamano i Caffè , dove fi frulla
Di cioccolata invece un’ altra icorza ..

L* albore produttor e ebbe fua culla
Laddove il vero i raggi fuoine ammorza •

Entro di un foute torbido , offia fo^na*

,

In cui fpiecksafi foi laro» menzogna ..

Qui narrò (Scacciti , che in quel momento

^

Venia da un’ accademia a Santo Foto
,
($V

Cjhc all’Osteria dell’ Qrfo più. diccntò'
Eran recifi per le mandi-Coto-.
G!>e rodo un fiume nell’ andar non lento»'
Seco portava e feuffir , e. denti a .noto tE che i Ragazzi lcalzi alli: ginocchi lW ppkttQao alinea venti K o trcnt’occhi *.

.

JBu Sui-»-
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Sulla cagton dell* orrida battaglia

> Varia è l’ idea, fallace ogni racconto

3

Altri la ripetea da Cornovaglia ;

Altri da Goti , etjl altri da Bitonto ,

Chi andiede a Canne, e chi fino a tartaglia;-

Ma DioIamma2zi , ch’era Uom di conto.

Pregato a dire il fatto puro , e fchietto ,

Sputò tre volte , e fi grattò il zucchetto^

io >

Quali un pò d* olio fu fpumanti flutti

Verfato fofle a prò di qualche legno ; (7)

. Si fa filenzio , e degli aitanti tutti

S’ apre 1
’ orecchio a Parlator sì degno :

Gran cote io narrerò ; nè gli occhi afeiutti.

Dille , voi manterrete ; a quelto degno

Giunte di Roma il fato vecchio, e il nuovo;

Ma qui bifogna incominciar dall* ovo . (8)

ni.

Erano li Teatri a tempo antico

Senza palchetti , e fenza larapadaro :

Quanto vi fi fpendeflc , io non lo dico j

Penna allor ncjn usò , nè calamaro .

Pompeo, quando era aiGefariani amico

Erefie quel che anche a dì noftri è chiaro-

E giulta l’ opinion piu manifelta »

Xo fece pria d’ abbandonar la tetta,.

'22,

Pompeo imitaron poi Bilbo , e Marcella »

Che nafeente dal Aiolo in piedi (tallì . (9)

Da Ior prete poi norma e quello e quello

Fabricato nei Secoli piò badi

.

JLa fomiglianza non è poi a pennello ;

Che i noltri fon di legno , e quei di farti •

Comun però la dedica di allora

A Venere Vittrice han quelli ancora .
(io)
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Su tal difegno Tordìaona è fatto

,

fra Teatri maggior di primo ha i merti :

Ma noti per quello pone a fcaccomatto

Qual d’ Argentina , e quello d’ Aliberti.

Si glorii pur 1* altero ciTer rifatto ;

E tuoi vecchi natali aver tnen certi ;

Noto è al Tonfor , e ad ogni vii perfona»
Perch’egli fia nomato Tordinona.

24 *

'Nona, al dir de’Scrittori piti famoli ,

Era una Donna giovine , fitperba.

Contava il fello dei legali fpoft ,

Pur 1* etade era frefca , anzi anche acerba*
Bella di volto , ma fra vizj afcofi

Quel di troncare i fuoi Mariti in erba

Era il frequente; perchè avea diletto

Spello cambiar la biancheria dei letto

tj.

Velen forfè adoprò P ingannatrice >

Se corrolìvo , o coagulanti è olcuro;
Delibutorio qualchedun Io dice ; (il)

Di faperlo però non me ne curo .

Ogni fpofa /contenta , ed idfeliee

Un legreto ameria cosi Ocuro ;

Piu di lor mi verrebbero d* apprelTo

I malcontenti di quell’ altro feflo .

16.

Anzi mi duole udir certo erudito

Foglio in contare un fatto cosi nero ;

Che facilfvela , e ne dimoltra a dito (la)
Della chiamata morte il rio fentiero

.

Ah non rivolga mai Moglie , o Marito
Alla carta loquace occhio » o penderò :

Nè forga più fra cento mali , e cento
• V idea del forfè ignoto tradimento »

61 L' aver

\

y
I
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* 7*.
.

L’ aver Non* frequente il V'efpitfonev

Eomcnto^era di ciarle, e di fofpetto.

Sebben non folle in giro il- Gonfalone

Gol claraorofo aurato cataletto :

Nè quei che colla perfica finzione (i*)

Tratti alla, divozion del moccoletto

Pi Tacchi rivettiti- o bianchi , o neri

Cantano non intefi Mifereri.

z8.

Non ancor- fi coprì 1* Ipocriti»

Dell’ umiltà , che la iuperbia aduli-

s

Non la bigia , o la roda Compagnia*

Uniti area cavalli afini , e muli i

Nata non era la millanteria

Delli Baciaraattoni-, e frutiaculi !

Ni *’ affonderà fotto lana umile

V inali! Cittadino , ozioio , e vile-./ ri U
*9* . :

Ben rammentava ne’Tuoi falli Roma-

Le Iacee cofc inmandi Giuftioiaiio,

Marche l* oppredo dalla propria foma

La Chic fa a {ottener- (tenda la mano :

Che il collarone , e la ritonda chioma

Tramuti il Lupo del Gregge in Guardiano/

Che amminiltri l
3

altrui chi va in malora

Roma^ que*dinon ebbe vitto ancora

.

SO
.

Non fi vede* ìTProfan lafciar-la fega»

I Figli* la Coaforte , ed- il zmwle } . *4

Volger- le fpalle all
3 utile Bottega }

Per milchiarfi-col-Gonte > ed ilCuriale s*

E in ugual- fcauno -il lurido Collega.:

Alzar nel Santuario ilTxibunalc;,

€qp. la -ftolta bilance- di -Nerone-

Piero d^Aàfldo,>ai
,v«A(liwriS*tt»oao-

,

r.
- Th a

.
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Tal non ebbe però tiranna idea (r 5
)

Chi architetto la prima cenonrìa'.

Dodici ad imitar la Galilea

Scelfe fra gente la piti faggia , e pia .

Niun Giuda fra coioro eiTer dove.* ;

'Ma Pier, Giovanni , anzi Elifeo , ed Elia.

L’oro ofcuroffi : or fi fatica , e fuda ,

Un Pietro a ritrovar fra cento'Giuda .

Oh amara forte d* ogni umana cofa

Candida allo fpuntare , ài crefcere nera !

Cosi I’ erba talor verde odorofa

Rufco divenne aH’ imbrunirla fera .

Finche il faggio cuftorcon man pietofa

Non le tornòla gioventù primera ;

O al cornuti bene con la marra ultrice

Ad eftirpar non va fin la radice .

?$*
Ma fe non ebbe Nona a contrattare

Con Fratei Giglio, e Frate! -Gobbrielli»

Fu colpa diun colitrme (ingoiare

Pago di Roghi, Prefici, Avelli
. (17)

A 5 giorni noflri avria Nona che fare

Spedo co’ Frati , e piu cogli Orfanelli»
poiché 1 i fuoi Mariti eran *t tèneri

Da fembrarc immaturi anche alle Veneri «

$4-

Le Ciarle eran comuni ; e il vicinato
La morte nell* udir del quinto , e fello

,

Alia mormorazion dava «ran-fiato ,

Sembrandogli P error gii manifefto .

La V edova però , che il celibato

Con Giuli a riputo fempre molefto , (1$)
Famelica d5 Amore, dimandava
La fettkna focaccia , e ancor 1* ottava-(tf)

li | , Cara
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Cara la Giovinetta a Giterea
Ogni dì ne incenfava il Simulacro:
Dicendo a lui profìrata , alma mia Dea ,

Tutti li giorni miei io ti conlacro .

Grato perciòquel Nume a lei feendea

Col giglio in: mano, e con il cinto facro.(ao)

Ma in queflo cafo involta entro il giubbone

Sen venne in forma d* un vecchio Barone..

Figlia , le dice , il fello fpofo appena

Freddo abbandona il nuzial tuo letto

£ già il collo ripieghi alla catena,

Già ti nafee nel feno un nuovo affetto ?

Non è dal pranzo feendere alla cena.

Dall’ affanno paffar torto al diletto :

Se della molte altrui provi contento

Deh lo nafeondi almenper un momento ».

Tu non fai Nona mia quante parole

Si fan fu cafi tuoi , cafi affai rari :

Se ne parlano infin le Ventarole ,

Penla poi che diran mai le tue pari T

Troppo al Livor la forte tua ne duole r

Sorte per cui non vagliono i denari :

Seppur Fortuna ia quelli cafi ha parte ,

E non piuttorto una dannevol’ arte .

38,

Sei volte il Pollintore , e P Unguentario (zi);

D’olio fparfe , e di mirra il letto u fato :

E il tuo Nume fped» il Libitinario , <

La fava ad affiggiate , e il vin melato»

Non era appena il giorno aaniverfario

Dell* ultimo Marito a ftige andato ;

Che allo Spofo nove! già fi prefenta.

ta.fe.rale Jatcuca ,, e la polenta *. j.
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Ah tu non fai perciò come in tumulto
Odati il Tebro a mormorar di Nona;
Ai piu lontani il fallo non è occulto ;

E a fuo talento ognun penfa , e ragiona .

Vuole Invidia , e Pietà npn redi inulto
JDi tanti il fato , c all* ira fi abbandona ;
Chiamando contro I* empia Vedovetta
II Parente, e l’Amico alla vendetta .

40.
Impali idi la Donna : effa non vide

' del fuo de fi in mai cosi brutta immago.
Dido fembró che di tua- man s

3
uccide

In faccia alle faville dìCartago ,

Gode però il fuo Nume , e fra fe ride ,

Di quel pallore g li contento , e pago ;
Poiché a feorno di Prema, e di Priapo (22)
Badò in quel punto a raddrizzargli il capo,.

41.

-

Che far dovrò ? rifeofia dal torpore.
Irrigando di lagrime il bel volto ,

Nona riprefe , a cui il fvelato errore
Mille rimorfi avea nel feno accolto:
Se ti muove piet4 , preda o Signore
Scampo al mio male , immobile tiafeo/to

;Tu il Mentore farai , tu mi confielia;

,
Io ^ró , (e ti piace y o ferva , o Piglia ...

t. _ 4 **’

Ne Padre , nè Signor; m* offro Conforto 5
Gh* altro fcampo non veggo al tuo dettino:
Di molti luftri è la mia età , ma forte ;£ nei viaggi di amor fo gran camino ..

10 ti faro fedel fino alla morte ;

NèGelofia ni* inchioderà vicino
Sempre al tuo Mirto; che non vomì toc-
11 rij veleno riferhato ai fciocchi. (chi (x?)

B 4
' ;

Con,
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Con quelle nozze in falvo ti porrai

Dagli artigli del Fifco., e d* ogni Affine

J

Che -ricco io fono , e venerato affai

Peroro ,.e nobiltà, pel bianco erme •

Con un rimedio poi., che tu non fai,

De.^li altri S.po fi non pavento il fine ;

Se non quél che natura ha a me preferitto

Di far verfo gli Elifi il mio tragitto •

44.
Pcnfaci Nona : fra tre giorni io v.egno

A u'dir ciò cherifólvi , e ciò che piacer

La Giovinctta divenuta legno

Guardalo in vifo, lo fcandaglia , e tace.,

Ma Venere fingendo altro difegno..

Si fè dabScrvoìporsere la face,;

E il cor le feotta : il Servo prelucentc (24}
Era Cupido con livrea dolente •

4f*
Partono i Nuini, e variano fembiante J

Venere prende il giov-anile afpctto

. Di Nona,; e in verte di color cangiante

Si prefenta notturna al buon vecchietto.,

A quel JBaron , di cui già poco avante

Grinta ne avea 1* imagine ; e 1* obietto

Era or della penfofa V edovella

Rimafta ftupida , e fenza favella,

4<f*

Cupido fi tiro preflo le trecce

Sulla cima del capo , e fè il tignone ;

Slargò ai Iati la gonna con due frecce,;

E l'arco attacca fotto il pettignone :

Allo fcarico fopra dèlie fecce

Di crìn fi cinfe : e fece unpadiglione

Ma breve , e che finta fopra irtalcagno*

Fingendoci pna Donna d’accompagno.v>f)
Sta-
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47 *

Stara il ©aron fòletto nella danza ,

I ferri licenziati , e il Cameriere

,

Quafi nudo grattaridofi la panza;

E un po piu folto al luogo del bragh fere ;

Quando Venere entrò nella fembianza

Di Nona » colla fante j ed il doppiere

Ei pronunciava parole nefande ,

Che fi era fatto un nodo alle mutande •

48 »

Non era al Gavalier nuova , ed ignota

La Vedovella , e tutti i cafi fui ;

Per Sirena febben li fede nota ,

Sempre più bella compariva a lui •

Or molto più che la vermiglia góta

Leggicr ne adorna Io fplendore altrui

Gli fa tale impreflion la beliaiaccia ,

Che alle mutande il nodo ecco (ì (traccia •

49
Ove Donna , il Baron

.
grido a colei

,

In qual foggia, in qual’atto,in qual momento
Tu vieni , o Nona , e qual’ è mai coffe» ,

Ohe ti accompagna in cosi reo ardimento ?

Forfè non trovi dopo il cinque , e il ioì

Chi.provar voglia il fettimocimento :

O fquarciata la benda al tuo rofloro ,

E 21 traRi Fra le Taiadi , eie Flore ?

50.

Cuopri per Dio quel fen , che mi difvela .

Ciò che or mi giova non aver più guado •

Vecchio è il legno ; ma pur gonfia é la vela;

Ed il timone è avvezzo a mar più vado .

Centro però due venti io non ho tela ,

Né gomene , nè forte ; e fol non bado .

Chi fu , che vi condufle, ombre voi ficte,

Q Dee t che a tradullarvi ora fendete ?

,
Bf y>-

/
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Venere fogghignando in brevi detti'

Raccolte la ragion di Tua venuta :

Pianfe dell ì fei Spofi giovinetti >

Qual del fuo Adone la fatai' caduta

Gli altrui ldegni ridifie > ed i fofpetti :

Giuro perflige » e per la Dea cornuta »

Che non aveva in lei arte > o natura

Alcuna colpa di si gran fejagura •

f*. .

E in fa quindi , ebefofle a lei di feefa

La Dea di Cipro con il Nume alato;

E dal fuo labro la gran cifra intef*

Aver di tutto 1’ orrido fuo fiato *

Scampo miglior,, non v* c miglior difefa »,

Che quella di tornar nel1 fuo ficcato :

Lo Spofo fuo riparator dei danni

Paffar dovea pero li felfant
> anni

.

tp
Spofo miglior non vede che il Barone

Amorevole fuo fin da ragazza ;

Con cui talor facea la colazione ;

Grata,ai fiori,all’uccello, c alla pupazza.(itf):

Perciò venia fenz’ altra. dilazione

A efpone tutta la fua merce in piazza

Per parte della Dea , e del Figlio amore.

Offrendoli la man. , la fede , e il core •.

54 *

Tai detti in bocca della Dea più vaga

forza ebbertal da non opporvi feudo *

Calmato è il vecchio,* di quel dir fi appaga

Rifpondendo in due note, io vi conchiudo

Tu bella lef, e al par. di Circe maga ;

Parli di nozze ; ed io fon quafi ignudo :

Balta di licenziar quella tua fante

Che mi punge talor col guardifante

, v
* -

J Col-

Digitized by Google

o
PS

«•



Goffe lue freccie Amor fotte nafcofte’

Pacca il crude 1 ciò die a lui far fol lice,»
Ogni momento gli pungea le coffe

,

Mentre che favellò la Genitrice .

Feriano i dardi ; ma le mani oppofte
Piaga non mai trovato * o cicca trice;

Bensi il Baron fentia nel cuore un fuoco
Fra le cui fiamme non trovava loco .

' '

Vieni diletta Nona al tuo marito :

Vada la Serva , ed ertinguiamo illume :

Io mi lento di bere un gran prurito ;

Ed ertinguer lo vuò fra quelle piume

.

La Dea però: raffrena R appetito
Caro Baron , che noi permette il Nume ::

Se fido fei , e Cavalier Romano
A/petto fra tre giorni la tua mano*

. 17" .

E)irte , e fmorfata la candela , fparve ,
Lafciando quel con le mutande in terra

.

Sogno H credette » v;fioni , e larve,
E varie cole nella mente ferra .

La terza luce- appena» in Cielo apparve..
Che a vederle il cervello e fano , od errar
A Nona andò , che con occhio amorofa
Lieta Io accolfe e falulò fuo Spola ,

... JS~
Saldato il farro , e la moneta accolta

(27 ).

Scambievolmente fi legno il contratto . -

Eppure era quel dì la prima, volta
,

Che parlavano infieme di quel fatto .

Scefe torto Imeneo ;.c fra la (tolta

Gente ripofe il baronal ritratto

E la ghirlanda offerta alla fu a fronte (t 8)
Sen corfe pofeia ad avvifar Caronte e

B 6' Ini
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In dì fertfvo celebrar le nozze :

Eran forfè le ferie di Vulcano :

Non fi udiron calibari > o tinozze ;

Che il popol divertivafi lontano »

O al Campo Marzio*, o quel delle barrozze,,

A vendicare il-Genitor Sovrano :

Faci! era appo 1* Ara Vulcanale »

Il Lupanar cambiare il Lupercàle •

Era comparfa ad avvilir le rtclie

La quinta Aurora cól>rofletto in vifo..

Dal dì che Nona , e le fue grazie belle

Facean del Vecchio tutto il paradifo .

Quando a colei di cuor fempre rubelle

Torneile in capo il grillo all* improvvifo

Di giunger prefto al numero dell* otto ;

Perchè il nuovo Cavai non và di trotto..

6 1.

Pili fi riacende ai-barbaro coftume ,

Poiché vede il Marito eflcr gelofo ;

E ciò che in nome fuo promi fe il Nume.#
Non Io ferbava ei divenuto Spofo .

Non già I* arrefiadi pietà un barlume

Nuovo in un cor, che non ha mai ripofot

Ma al crudele desio ferve di freno

11 timor che la Dea lafciògli in fcno

.

6z.

'AH* amica Deità fempre fedele

Alzò le voci quella Donna ingrata ;

Lei chiamando ingiuftifiìma , e crudele

^

E fe rt-cffa mefchina , esfortunata •

O Venere afcoltafie le querele ,

O forte idea nel fuo cervello nata

,

Comporto il volto la fuperba Nona ,

Cerca il Conforte , c a lui cosi ragiona-t

Ba
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Baron pria di fpofarti ai Dei Penati
Proinifì confettar vari momenti
In penitenza delti rrtieipeccati;

Onde chieggo o Signor , che tu ileonfeati.
' Crcdea il Baron parlafle dei paffati ;

La Donna intende dei falli preferiti :

Errar penso nel iottator notturno
^Aver cambiato Apollo con Saturno*

64*
Vorrei, feppur ti piace > erger dai piano

fra iTTebro.e il tuo Palagio un’altaTorre;
In cima d J

ella non delubro , o fano ,

Ma picciol, Edc atta imici voti a feiorre-.

Ivi lalir potrò dal fuol profano
‘Sola , ch’ogni altta compagnia fi aborre
Nelle preghiere , e facrifizi miei ,

Verchè fian grati a Ui comuni Dei .

6J •

Qualunque voglia il ricco Spofo amante
Paga vorrebbe nella tua Conforte :

Ma quefta mólto piu i che è delle fante:;

Onde ringrazia il Bacelion fua forte .

Facciali pure ; io sborfarò il contanto;
‘ Chiamate'!’-Architetto per le corte

S’ erga la Torre , eT ara ; eretta poi-,

Colafsù non vi falga altri che voi •

66 .

'Baciollo in fronte la Jcaitrita, e in ore
Corfc I* invito a più d’ un’ Architetto^;

’

Che nelle opere grandi , e di valore
Non tocca afeuor lo Iccglierc il perfetto.
CercóUì di Vittuvio un SucceflTorc ;
Del Palladio un’ allievo il più corretto,
O quel che pari a! gran Maron fu vitto
Cedere il proprio onore a quel di Siilo. ($0)

Varie

1

t
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"Varie piante Qffervò , molti modelli y
L’alzato, gli fpaccati , ed un profilo ,

La Torre a lei moltrò degli A filici li :

E l' altra più luperba incontro al Nilo- (31)''

Nanchin fuouò li cento campanelli
; (j»)

Claudio 1
’ Imperator preflole il filo

A fcandagliare il Tiberino Ietto;

Copiando ilFaro alPorto d’Ollia. cretto.(j3)<

d8«'

Ma non contenta Nona , il militare

.

Torrione efaminò, che ancor ricino

Staffi. del Colle detto Laziare ; (34)

Ed il Marnili© con il capo equino . (35)

% Ma il fumo , il fallo , e le Romane gare

Mirar non può dal nobile Efquilino : (36)
’ Cadde la Torre , onde potea vederli }

Eoi che Ncron. n’ebbe infamati 1 merli.(37),-

6'»‘

Ij ?>Taa Coloflo ad imitar di Rodi , (3 8)

Si offre alla Donna un più genial difegno r
Simili al primo avea le parti , i modi -

Bronzo bensì fu quel J quello è di legno

Ad occultar le machinate frodi

,

Parve a Nona il più comodo , il pai degno*

Stette il Rodiano a illuminar quell’ onde

Quelli del Tebro a incatenar le tpcnde

.

Una* gamba fui' piano del Palagio

L’ altra all' oppolla.ripa in collo ai prati

Dilotto il Fiume vi. feorrea con agio ;

Portando indoffo li, navigli u fa ti

Nè di calar le antenne avea- difagio*

Per non urtar li pendoli.- velati

Da una foglia di vite , oppur di-fico

L.’ occhio a ferbar delle Roman pudico .
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Efell* una all’ altra gamba infino all' anca1

Condur dovean le doppie interne frale .

Là delira ai Drudi ; a. Nona poi la man ca:

.Giacche il Ccloffo ha dietro il Viminale •

Il baffo venire preparar non manca
Le cucine , e il reciproco canale ;

£ nel bellico un fineltron fi chiaro

Che il Panteon al confronto è un lucernaro.

7 **
'

Per Io flomaco , eil fen falia fui collo..

Ma >i valli fpazj non refiar fenz’ ufo .

Ove le grafee : ove fi l'erba il pollo ;

Cerere è qui ; Bacco è colà racchiufo .

Il capo , che di fuor raffembra Apollo ;

Ha di V enere dentro il garbo , e il mufo i
Dagli ocelli entra la luce , e un aer puro j

Che amor dadi non vuole ivi all' ofeuro ..

U'-i.j

Dal braccia deliro alzato in verfo il Poloi

Alla palma fi và , quali a una loggia .

L5 Aquila ilteffa coll’ eccello volo

Tienia di fopra , e colafsù non poggia .

Il mar l’ ammira » e 1’ Africano fuolo

Preme in vederla non foggetta a pioggia
j

Superba idea ; nè: rettavi altro nodo

,

Che nel denaro » che. lui tempo , e il modo.

7
Qui fi arredò Pambiziqrn donnefea ;

Per cui Icario è di Flora ogni teforo :

Opportuna fi offri faccia piu frefea »

Con uno abozzo a confumar meni oro .

Forfè ebbe parte nell*' antica trefea }

£ l’ ufo immagino di quel lavoro :

Onde piaaque , e fu feelto , e 1’ Arcihtetto

Pili prero j otticn pria di coprire il te tto ,

Sul-

f

*
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,
Sulla ifcrlzlone a lungo fi ragiona

Fra gli Antiquari , innanzi della Donna :

Non piace al Fulvio (1 dir Torre di Nona
;

Vuol doppia 1’ N : e che s’ incida Nona .

Si diftingue cosi d3 Sella , c Nona ;
Nè Nonna già in latin volea dir Nonna >O 1* Ava ; ma in dottiffirna favella
Non maritata • non pero Zitella: ($9)

7 6.

Non fur deli5 Erudito i fenfi iatefi :

Nona fi Ielle in quelle cifre aurate ;

Che poi fparfe pefcò il buon Pirenefi ,
Col mezzo della machina del Frate (40) ;
Dalla Tor di Babel giuro agl* Jnglelì

„
Eller venute per la via d

5

Eufrate ;

Rafieo Io confermò con fua opinione
Interpretando Turrii Babilone (41)..

77.
CompiutaT alta Ediculs, fi adorna •

Di molli arredi ; c tutta d’or rifplende
Fin Giove Aminone indorali le corna ;
Simbolo vero del Baron , che fpende •

J1 più bravo pennel , eh* ivi foggiorna ,
Sulle pareti nobili fi ftende :

Le fiorie pintc in quefto lato , e in quello
Han quali orror dei Lupanar novello .

78.
Quivi è di Amore ogni vittoria efprefia .

Frine il rigor dei Giudici già fcntc ;

Amor fen ride ; e colla man fua fiefla

Scuopredi quella il fen , di quei la mente*
In altra parte vedefi comprefla
Colei , che diede alla Romana gente
Il primiero Signor : il vecchio fiume. *

Cinge di fcfto il vincitor fuo Nume

Digitized by Google



4 * -

79-

"Mirra v*era cól Padre , Enea con Dido
Sebbene i fatti fodero aU’ofcuro *

II Pittore guidato da Cupido
1À avea fchiariti/ul dipinto muro «.

JEwi il rodere della 'Dea diGnido-,
Che di Vulcan fe il torto piu ficuro :

Lucrezia v’è, ,che a trattener s’adopra

Invan Tarquiriio , egli già fta di (opra.*

So.

Spello di notte , e di fecelì un vanto

Con la Torre cambiar Nona ir Palazzo :

Il buon vecchio ne gode ; c prende intanfi»

Ripofodal dòlciflìmo flrapazzo .

Ei fa crederà in orazioni , e in pianto >

Quando I* ingannatrice era in folazzo :

Oh il gran Babbeo, che l’altra fcàla ignora»

Per ove effa riceve, e feende ancorai

8i.

Ma fazio il Ciél del /uccido mercato j'’

A punir già fi accinge un cuor sì crudo :

Ecco ulcir da quel lubrico /leccato ,

Fra le armi dei Rivai, fuggendo un Druda.
'Cieco di (degno fi prefeuta irato

Mezzo veflito ancora , c mezzo nudo
AH’ ottimo'Raron , che agli fuoi amici

‘Stava narrando i giorni fuoi felici.

82.

Al Bacelion racconta in fiere note
Ciò che la Torre offriva agli occhi fuiit

E fu sì irato , che non refe ignote

Le proprie colpe a confermar le altrui «

Fra le perfonc all’ ara tua divote :

Dicea , o Signore 'il decimo già fui;

Or cacciato ne fon da un Tore/fiero ;

E in cosi dir gli addita il rio fenticro •

t

\
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Soverchia fu la ftoria a! giudo fdegnot

Del mifero Beccon così delufo :

Dagli Amici fi fè pronto ritegno

AI rozzo acciar dalla vagina fchiufo .

II piu faggio fra loro , ed il piti degno (ufo,

Gucrrier , che di quefti elmi avea qualch*

./renate , a lui gridò , sì mal talento ;

~>he nuovo al Mondò non è poi il cimento.

84 »

Menelao li ricorda , e Agamennone ;

E Cefare , e Sulpicio , e Bruto , e Craflo :

Domizio il Genitore di Nerone j

Argirofìlo ancor di vita cado ;

E mille , e mille oltre Pompeo , e Milone*.

Che non fecero mai tanto fracaflo

Contro le Giulie, Livie , e MefTaline

LeCefonie , Valcrie , ed Agrippine .

8f»'.

Cantò quindi que’ verfi dell’Ariodo :

Poeta , che finor non ha il fecondo;

Ove del fedo è il mal codumc efpofto

Nelli cafi di Adolfo > e di Giocondo :

D’ Ovido anche il penfier nou fè nafcofto,^

Sulla Donna piu cada in tutto il Mondo ;

Voglio dire Penelope , che l’arco >

Diè fpeflò ai Proci ; e defiello fcarco .(4»)

bS 0

Non lafciò indietro la Moglie rubelle t

Che diè fé della, e il Regno a Gige in brac-

Tante dorie contò tante novelle, (cio:(4j)

Citando ora il Giraldi , ora il Bocaccio :

Che il Baron muto fi rimale, e imbelle ,

Ed il Ino loco convcrtidl in ghiaccio ;

In udir tante femine togate , (44)
Meglio è impiccarli , dille , o farli Frate .

Pia**.
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Pacato il vecchio , e tolta ogni paura

Di chiafli , fcorno , o di furor che eccede;

L’ amico ragionar cambiò natura ,

Che al troppo calai? un troppo gel fuccede.

Cièche ho detto a Scemar l’acerba cura *
Non vai j foggiunfe, a trartenere il piede
Dal riparo dei mali , e dalla pena >

Dalla fe verità , che i falli affrena .

88 .

Guarda te fteflo , e pur tuo prò rammenta '

DiClaudioi fonghi3e diCefonia il polIo(4j)

Di Cinquanta Belidi una non tenta

Stringere i! laccio dello Spofo al co!lo:(4<S)

Di lìrifile il monil notiti /paventa ? (47)
O di Pònzia il furor non mai fatollo ?

Aleefti fu : redimonle Romane
Col fato maritai quello d

5 un cane (48)

Chiudi la Donna rea , che un di potria

Di Clitenncftra ritrovar la feure ; (4p)
Si prefto il cafo di fei Spofi oblia

Amor fabro crudel di tue feiagure ;

Chiudi la Rea e carcere le ita

V infame Torre albergo di fozzure 1

Venere è in Cafa;or guardati buon vecchio
Che non entri Mercurio nell’ orecchio.^ jo)

Sto.

Pécefi : e morta poi la Donna infida 1
Di privato divien Carcere a ognuno.
Quivi Io Sgherro ; ed il Ladron fi guida :

Qui morte prefentollì al Mafcabruno ;

£ alla nobil. Fanciulla Parricida ....

Ma interuppe gridando un’ Importuno ,

Ch’ ivi sbadiglia , e le fue braccia slunga ;

Li Storia è bella , ma un pò troppo lunga».

Fine del fecondo Canto
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canto terzo.
•

’ '
l

ARGOMENTO.

J
L Padre d’ Angelina all

1 imprevvifi

Scende con altri al Regno di Plutone

•

Ivi fifparge P sdio/o awi/ò ,

Uhe in Tordinona fi copiò Nerone •

Freme P ìmperator >
perchè derifo >

Chi ede vendetta , e di tornar propone

Le Scene ad incendiar : ma il fuo capricci

*

0 preito j o tardi adempirà Don Ciccio ,

I.

Altri fra Pubblicani , e Farifei

Nel Tempio il fin di noftre cofe apprenda:

Io mclriiparmio ; le cogli occhi miei

Il Mercato Agonal fa eh’ io l* intenda

Gli Ebrei cri/tiani , offian Griftiàniebre»

Mi accenano ogni pó quella vicenda •

E in tutti i Mercordi ffando in feneftra

Piazza Navona mi divien Maeftra .

2 .

Ciò che copriva ad un Prelato il petto

Or ferbato è ai fonnelli dei calzoni

.

Fra cento ftracci ecco tornare in ghetto

Quanto gravò le navi de’ Giafoni :

Quel Ritratto che ornava 11 Gabinetto

Staffi or fra li pitali , e li caflòni ,

Afpcttaado alia faccia venerata
* Da quefto,e da quel can qualche febizzata.

* Quel
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Quel ta votone , che lludid cotanto'

,

Oude ne Teppe più del Tuo Signore »

Lo adopra a foftencr zoppo in. un canio , .

Le zucche i e ifc alicette il Prigittore .

La jpada eh’ era in man di Radamanto
Pfende dal FérraveccHiò- an nuovo onore ;

Scema nel capo , e al' pie , ridotta af paro ,

Fidi coltello da Cocomeraro .

4 *

Quella caducità par-altro antica.

Crebbe in Ninjve. in Sufi, Atene, e Roma:
Nè d’ uopo r* è per farla all’ occhio amica.
Vedere in Pfazza fcaricar là toma *.

Ma fuor di quella non lì trova mica
Robba dal tempo maltrattata , c domai.
Che torni-in- vita con piiYlullfo, e lode.

Per mano- della Indù fi ria , e della Frode .

. . . - •
'

>

Qui fol vedrai dipinta tela abiètta^

Dannata a danza affumicata , e nera.

Involarli dal Nord , e andàre eletta

Dei Coreggi,e Tiziani a empir la letifera

Di velluti- i ritagli , e di floffetta-

Saguuci d” invilibilt bandiera
Qua divenner veflito ; e quà* fi ferba (t^)

A rallegrar la Povertà fuperba

.

6 .

Un coperchio di cafla fepolèraìfe

Or forma Ptoffatura d
5-
un Burrd;

(

E là fer-ica fpoglia d’ orinale

Di Nettimele Spola aMenpafsò !’

Orna la Biblioteca curiale

Libro che il Przzicagnortralafciò’,

Perché non buono ad aggravare il.peto

Ai «acre >. all’ 0;no ,r
ed ai .Salame. appe to

Uè

l

I

i

\

\
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Ne fo! preferita 4* Agoua! mio Foro
Sorte diveria al libro , ed al pennello»
Al carciofo , al fagiolo , al pomodora ,

Al cavolo , alla rapi , al ravanello :

Ma il Pianeta cosi di Fracaltoro ($)
.

Vario non è , come il Roman cervello *
E in quefta Piazca mi fi moltra in guifa»
Che appena pollo trattener le rifa.

‘

8 .

Salito in palco un qualche Ciarlatano .

Si fa corona a lui di cento , e cento ;

Ma allor eh’ ei inette fuori 1* Orvietano»
Lo lalutan col tergo in un momento.
Corrono tutti ad unCantor Soprano
Dei cali di Mallrillo , e Sparavento :

NJ meglio,a quello ancor mofiran lajfchie-
Il luono a udir di pellegrin Sirena • (na

,Oh voi che fate al mio cantar corona
Quello Proemio non prendete a vile ;

Ch’ ìo vi dimoltro quanto ben coniona
Al noftro cafo quel Romano Itile .

Dopo tanto parlar di Tordinona *

Tanto concorfo all’ urlo feminile «

Tutto s’ oblia ; ognun > volte le fpalle -,

Cerca Aliberti, ed Argentina , o Valle'.

T
•

IO»
ln varie parti il teatral favore

Divide i Bollettoni , i Bagarini

.

L’ odio ,
1’ alletto , il lucro , ed il livore

Vuol la Ràderà , che a fuo prò s’ inchini

.

Il partito degenera in furore :

Nè tal vi fu fra Guelfi - e Ghibellini ,

Roma , e Cartago, oppur Sparta, ed Atene,
Tra il Turco, c il franco tulle lacre arene.

Del-
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Della Sapienza il Roman Liceo

Gli ardori a moderar di breve (cuoia

S’offre incontro «a Caffè buon perZaccheo,
Poco piu grande d’una Iputarola .

Qui il Senato raccoglie lì d’ Orfeo
E l'ampia Itaiiza appellali Guardiola

; (4)
Conviene il nome , in effa li delfina

La Mu(ica..alla corda-..aita berlina •

’i 2

^ui decifo è già il fato di Aliberti

Adonta dell’ Archivio Mu ficaie. (5)
Pe f «ti fon ielli Cantori 1 Mer'i

Dui Heruabei Capitai* curi J

Maeltro Cocuzzola 110(1 off io >

AI fuo iervigin accoglie loti* J’^lc .

Chi a lui non bacia U tua <0.1.. poffente

«Gode invano il favor di UonClemente. (6)

1?
Il Prete Genovefe, ed :I Torchiaro
Con quel di Pe leh eri a corrono a Valle ;

Tutti il Maeftrr» ad efaltarc al paro
Di Or izio , Giulio , Scipio , ed Aniballe •

Scaguctto il .coadiutore oflìa dcolaro

Di lui-che al groflo fili ferba le palle »

Se per calo sbagliaffer gl’ Indovini

Andrà fui Tebro ad imitar Taffini
. (7)

14 -

Golor che frigger fogliono ogni Mete \

Seguaci di Cantone, e fua padella ,

Di Valle lo (lendardo , « le lue imprefe
Spiegan fuperbi alla benigna Stella .

Corrono i Cicisbei del.Paefe \

Con (entrile , orologi , Itucci , nnella

Le chiavi ad implorar dal tor Sovrano
Che fa credenza con il pegno in mano. (S)

Con*
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Contro la fcrolta borfa d
r
Angtlacei»-‘

In Argentina fi tarocca , e grida . (9)'

H Ballerino è trasformatomi ciuccio

Forfè per opra della beffa Armida . (10)

Grefee 1 » (lizza ,e agl’ Imprefm il cruccio#.

Gh'Africa pianga*, e l'Afia fe nerida^
De! tre Teatri fui funesto effetto

Macltro Suffurrou forma un terzetto.

-

16.

Ma ToHinona riportando il vanto

Godea veder. r> (orto quel Nérone , (n)
Che un dì fu a Roma alta cagion di pianto»

Peflìmo Imperator buono Idrioue .

Cmreadai Borghi* e da-ogat parte intanto

Un numero i ifinrodi perfone :

fi- rammentando ogni paffuto danno ,J

P.oma qttafi-'godea del tuo Tàranno
17-

Altrove un grido vuol eh’ io volga il piede :

D*,Angelina alla Madre, e al Genitore ,

Il poverino.a questo , e a quel ne chiede

E: la cerca fin dentro il cacatore..

Che in abito viril fuggf , lo vede ;

2vfa,non lente poi puzza, nè odore.

Alfin • come dr gemme* e cagnolini., >

Atttaccaofi at cantoni i bollettini .

.

18 *

Diceva il foglio fcriuo da- un Barbiere ; ;

Signori miei chi. aveffe ritrovato

l>à Giovinetto di capellomero <

Bianco come uno braccio di bucato s ,

Con terrajol piombino , non intiero,»

Si contenti portarlo al Sor Curato >

Koilro vicin di San Simon Profeta»

Ghe li fatk dotUU U»a moneta « .
,

Jriiw
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Inutili ricerche; onde ia pena
Crebbe nel Padre ; e fu sì acerba, e tale.

Che dopo alcuni di' nel porli a cena ,

Cadde forprefo da interino male

.

Nè il portante giovo , nè aprir la vena , \

Nè il vellicante , l’olio , o il ferviziale:j

Pria che il Sol rindoralTe l’Orizonte

Beltemmiando parti verfo Caronte •

20 "

Lunga è la via > che mena al Lago Averno :

Ma le miglia ignorò V irgiJio irterto

.

Che la Topografia del vallo inferno

Pu al folo Alcide di rtudiar concedo .

'Noto è bensì, che lìa di State , o Vernò
Le 11 rade fon fangofe ; e il lume fpefFo

Manca nel meglio, e che fi va allofcuro

Senza timor di dare il capo al muro .

21.
Per comodo di tanti , che vi vanno ,

Benché non fian cavalli di ritorno ;

Di Porte , e di Orterie ve ne faranno

,

Poicchè l’inlegne abbondano del corno.
Anzi fcrifle Strabon , fe non m’ inganno 9
Ch’ogni treStadi è un Bottolino,e unForno,

\E che bebbero uu’Anfora, e un Sertario(i 2)
AlelTandro , Tiberio, Antonio, e Dario(ij)

22 .

In mezzo all’ ombre , che non eran quelle
DiM ecenare in carne, in olfa,e in cuoja(i4)
Entro un pozzo fra pentole , e padelle
Il Padre d’ Angelina ebbe di troia

Un paro di bragiole tenerelie ;

E apprefio un biccbierin di falamoia ,

Pcrch’ era in queltionar dentro il convito
Piuttorto ignorantello , e feimunito

. (i j)
C '

{ Tre
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Tre di queiT Ómbre colaggiù difcefe

Avesu di bue la doviziofa idea . ( 1 *)

Un Seliaro, un Speziale » ed un Marchcfc

Furono allor, che ognun di lor vivea.

Con quelli infieme ad Acheronte fcefe

Vago dell’ or che in efli rilucea

Il Ricattiere avvezzo alla rapina,

Sottintende!! il Padre d* Angelina »

24.

Strafelati a Minofle i Sventurati

Dopo d’ un coftituto , e del fecondo »

Il Giudice ordinò fefler giftati

Della magna cloaca al cupo fondo.

Ma pria richiefe ad occhi flralunati

Cofa facea di bello il noftro Mondo;

É intefo avendo 1’ Ombre efier Romane

Quante oggi in Roma fofiero .•••••,

.

Ninna rifpofe dèlie Selle il MaRro ;

Son chiufi i lupanari , e ogni poftribolo .

lo Speziale pero meno poìlaftro ,

Diiprcgiator di lufmghier turibolo >
.

' Soggiunge, intanto fra mercurio, e impiaftre

10 tutto di fudo , fatico, e tribolo :

Figurando!» ancora il Babuino

11 cento di lucrar fui fuo molino

26 .

Poi eh’ ebbe il Ricattier prefa licenza

Dille full e Romane il fuo pendere :

SonLucrezie; e non foffrouo violenza.

La menta a offrir con I Efeiine fchiere.(i7)

La mia Figlia , ebe fu la quinta eflenza
,

Dell’ oneflà, non alpettó preghiere ;

Se n* è fuggita dentro il ruio mantello :

Le altre fon d’ un medelìmo pennello •

E qui
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' 17.

E qui narrò la fuga , e il contrattempo
Della zuffa donnefea , e diffe ancora
Di Tordinona i pregi , e in quello tcinp»

Ciò che fra quelle Scene fi lavora *

Era. in quel punto capitano a tempo
Il ferro di Neron la finta Spora
A udir del fuo Signor , Spofo , ed Amico
Rinnovar la memoria > c il biafrno antico,

28*

Come un* Infermo > a cui fien frante Torta
- Di qualche bracciolo fpalla,o d’ una zanca.

Se per colpa chirurgica mal porta

Unirfi T interior foflanza bianca

,

E d' altrui man fia nuovamente morta ,

Con piu forte dolor la parte fianca ,

Freme , e con urlo inutile funeflo

Sbranar vorrebbe quel Chirurgo , e quei!».

2p.
Rinnovatili cosi nel fervo infame
Le prime doglie, e un rio furor I* inghiotte»
Ogni canto fiutando , ogni forame
Cerco Neron per le tartaree grotte .

Ma invan pefcó ogni certo , ogni letame;
Delle Belidi la sfondata botte .

In accademia era a cantar Nerone ,

Con la /corta di Maftro Chitarrone . 3

Alla gran Sala de! dannato Nume
Porta un lungo pefiifero dirupo;
Mille faci di follo , e di bitume
Rifchiarano quel fondo orrido , e cupo.
Cento colonne e piu di negrofume
Col capitello d’ Ippogrifo , e Lupo
La cupola inferior reggoa fedeli

Coperta riccamente augnateli •

C a So-
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Sopra I* unico ingreffo ergefi il Trotta

JDi Pluto ; ed ivi non è meffo a cafo »

Ognun che vi entra da lui prende in dono

Una pisciata che gl* inaffia il nafo .

A5 Diavoli piu nobili che fono

1 ivi raccolti fe ne dona un vafo ,

Che appefo in nera falcia alPumbilic©

E’ P ordine primario , ed il piu antico ,

gì.

Sedia ,
panca non V* è -, non fon palchetti

Pur tutti ftedon con grand* agio intorno

la prima fila fui terren fi affetti ,

E regga la feconda fui fuo corno :i

Cosi la terza fiopra li cornetti

Cella feconda j e così poi ritorno

A dirvi della quarta , e quinta Sedia •;

Che bello ftar farebbe alla Comedia i

13 *
, „

Nel mezzo del Salone evvi P orchcttra

Civerfa affai pero nelli concenti

E nella melodìa dalla terreftra j

Nè Violini , o Leuti in effa fenti :

Ma tanto alla finiftra , che alla de/fra

Vi fon dentro dell’ otri tutti i venti

,

Che per mezzo di altilfimi cannelli

Soffiano dietro a mille Farfarelli*

34 *

Il ballo tocca fempre allo Scilocco ,

Ma la voce più acuta , offia foprana ,

Poicchè di Norcia non v’é l’ufo fciocco ,

E* uffizio eterno della Tramontana •

Noto , Garbino , e il Vento di Marocco

Servono ad imitar la voce umana ;

Voglio dir quella media , e naturale .

Non al fondo , o ajla cima delle leale*
" r NuOr /
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Nuora di quelle roci è I* armonia
Allor che i venti entrati pel furetto'

Efcono poi con nuova maettrìa
Dalla bocca del nero farinello .

Perchè ognun di que’ Spirti apre la via!

Con vario moto al fiato del cannello :

Chi flringc i denti come un Genovefe ,
Chi appizza il labro , come il'Milanefc .

'
# 36.

Varia perciò il Sopràn , variano i Raffi y
I Contralti, i Tenori han doppio giro :

Chi per moto contrari* or corre , or fìaffi ,
Senza prènder mai paufa , oppur refpiro •

Quel canta le Vanghette , è quel gli [caffi ;
Chi canta il mczzò quarto , c chi il fpfpiro-
Stride la mitta dillonante voce

,

Da farli pretto il Segno della Croce a '

^ 7*
Ì1 fuon dal canto li diftingne appena *

Poiché tutto è rumor di un gatto ifftffo?
E il vento ch’entra in fondo dell- fchiena
JI canto per formar col moto impretto ,
Qualor la tromba imita , oppur 1’ Avena ,SofHa dentro una cantera, ed un ceffo

,

Zangola , deliro , fogna , o cacaiorc ,
Licei , loco comune , o mònlìgnóre *

$ 8 .

Quando vuoili però più dolce Tuono
Entrano lì tamburi , e la pilaccia ,E del caldaro il delicato tono
Con cui il Vilian vanne delfcApiin traccia:
L arrotar della Sega , il ferofeio , il tuono*
Ariardlretta

, che dal gel li slaccia ; (i8)
pmfeon pofeia tutte le fonate
Con quattro , o cinquecento cannonate

G ì
' - .Se

y V

i
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Se Proferpina poi trovali incinta

O incomodata da dolor di tefla j

Qualch* ombra cantatrice é dentro fpinta ,

E cefla allora la defcritta reità .

Canta or chi fcefe alla fuaSpofa eftinta, (Yla

Or quel cui il buon Delfin lo fcampo appre-

Quando il Fabricator di Tebe Anfione,(i^)

' Quando di Roma il diflrurtor Nerone .

Quelli cantava appunto in quel momento

^Che Sporo irato lo ricerca , e chiama :

Avea la Cetra in man tutta di argento ,

Che fotte giód’ Achille è voce, e fama.

Dal fatò d’ Ilio prefe I’ argomento ,

E lugli amori della Greca Dama :

Allor che giHnfe Sporo , egli cantaya

Dell’ Incendio Troian la Iella ottava .

4 «*

Era la notte, e torbida Diana

Confcia di quel che afcwnde il granCavallo;

' Paride fi dormia con la Spartana ,

Ambi contenti del funefto fallo .

Già ufciva per la porrà deretana

Del gran Dureo dal non inteio vallo (20)

Ulifie , Epeo con alta face accefa ;

E Troia ancor non penfa alla difefa.

42* -

Apre le Porte il Greco traditore ,

Tutta d*armi nemiche Ilio ridonda ; -

Serpe il fuoco nel piano,e al fuo fplendore

* I
Jar che il Troian fi acciechi , e fi confonda,

*'
Ifito non ritrova a quel rumore

La Spada appefa , e ia robutra fionda :

Enea con mano irata , c infiem confufa

Cambiò fua velie in quella di Crtufa •

v t Co-
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Corèho allor faceva un contrabbando
Da Andromaca non vifto al proprio Ietto •

Scopri la fiamma quell’ amor nefando

,

Di cui la Donna avea qualche fofpetto.
FuggeCorèbo, e da di piglio al brando.
Lo feudo impugna , e fi allacciò l'elmetto

,

Corre in cocina , e da furor condotto
Taglia in fette Lottili un buon prefciuttQ.(ai)

.
+4 *

Del vecchio Re le Nuore fparentate
jFurvifte feorrer per la Regia ignu4e :

Erano belle ancora affumicate ,

In qualche parte cotte , in altra crude :

Cento Greci incontrar con afte armate ,

Che pieni di coraggio , e di virtude *
Per combatter con effe ad armi uguali *.

Si feioglie vano intanto gli braccali..

Ecuba , che previde in que’ duelli . ^ ^
A chi toccava rimaner di fotto,
Corfe a bruciar del piano i travicelli;.
Sicché il Soiaro andiede giù di botto •

Così i Troiani ifteffi erano quelli.
Che a toglier il boccon da man del ghiotto,
Della Patria a cadere ormai vicina j

A ffrcttavan furenti la rovina ,

4<f •

Ardono i Tempi , ardono i Dei Penati

,

Arde il Cavallo ifteffo fraudolento;
E i vili Greci entro di lui fcampati

,
(zz)

Come l autor del Toro di Agrigento -

Entrati le fiamme ne’ più cupi aguati , .

Di morte apportatrici , e di fpavento: »

Altro fcampo non v’ è , dove fi vada ,

Ckc il proprio ferro , e la nemica fpada •

> C 4 Enea

/
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Enea con Panto , Alcamo., ed altri mille-

Che la pancia falvar voglion pe* fichi

,

De’ Greci uccifi veftono le armille ,

I Cimieri, gli feudi, e i Saghi antichi
. (jg)

E fra il fumo , li falli , e le faville

Tolfero le Donzelle agl
1 impudichi

Argivi, ed agli Amici argento , ed oro.

Radunando un bottin tutto per loro .

48»

Da quefto Enea , che rimirò in difparte

Cader la Patria , e volfe il piè lontano

,

Nacque cogli anni la Città di Marte ,

Onde Patria non é Roma ai Romano
Più cantava Neron , bravo nell'arte

Coprendo il fen col piombo, e colla mano :•

Ma Sporo allor perdette la pazienza (24)

Di afpettare anche un poco la cadenza ,

Signor, «osi interruppe , altroché canto :

furor vendetta , ftrage , ira , e ruina :

II voftro nome di fchcrnire ha il vanto

Un' altra volta la Città Latina .

E in cosi dir volea ftracciarlf il manto ,

Ma lacerò la pelle un po più fina :

Con atti furiofi , e infiem ridicoli
|

Tentò di darli un morfo alli tefticoli .

io.

Eccovi i telHmoni ; e lpinfe innanzi

J1 Marchefe , il Sellaro , e lo Speziale >

Ma pria di lor quell’ altro dei Civanzi

Il Riccatiere , o ladro originale .

freme Nerone , ed altro che Romanzi
Gridò forprefo da furor befiiale ,

Di Troia il cafo , o finto fiali, o vero

Rinnoverò ben’ io fui Tebro altero

.

„ ' Indi
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Indi volto a Proferpina , Signora ,

Se il canto mio ti fe sborrare i flati

,

Dammi che io poflfa ufcir da ftige fuora ,

E ritornar fu fette Colli ingrati

.

Se di fiamme le cinfi il feci allora

Per render più fuperbi i fuoi Penati

Succeflero a vii cafa ,
a tetti ofcuri

Aureo Palazzo > e nobili Abituri

.

S

Le mie terme in que’ di levar la fronte

Di cui miglior non vide il Sol d’intornofaj)-

Il Sol,che fi fpecchiò, quafi Uom nel fonte ,

Nel Pompefan Teatro aureo in un giorno j
Alzato appena dall' oppofto monte ; (26)
_Al mio ColofTo fi aggirava attorno ;

Che fin d’allor bramò quel biondo Dio
Il capo fùo di tramutar col mio . (27)

5 $-

Ma il Tebro ifleflb, che così ferino

Dente mi volge
,
quafi can che abbai.

In vado flagno ricovrai vicino (28)
Ed a più nobiPufo io lo ferbai 2

Al fuo pelcc fquifito palatino (29)
Me fteflò , e le mie ftanze io pur facrar

Che un Lupanar fu Tempre la fua Ara *

£ da Lupe , e fra Lupe ei fi rifchiara

Per me P acqua più limpida , e purgata (30)
Dal fuoco , accolta in vitreo vafo auguflo
E dalla neve efterna circondata
La fete eftinfe, e foddisfece al gufto .

Nè- più nocque a miei dì P acquà"gelata',

Oppur del ghiaccio il mal' ufo vetufto ,

D’ onde introduce poi la mia Poppea
6on il latte imperiai la Limonea (3 1)

C 5 Ma

1

\

«
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Ma fe fprezzò l’audace , e fpre zza ancora

I doni mici » rammenti almen chi fono .

II Nilo j il Gange , e quel.che il lido indora

Ei mirò pur umile al mio gran Trono •

Libero io fcelì : egli fervi talora :

Di nobilitade il vanto a lui non dono :

La buca mia da cui fui tratto al Mondo J

- Tu della fua più larga,avea più fondo « (?$x)

•5<S.

Qual dunque fconofcenza , infama s ardire »

Le fue logore Scene in me rivolta: ! »

Di mia Diviniti ,
quali empio Sire ($3)

Verte perfona infame , ignara ,, e rtolta »

1 Che fe oggetto la vuol d’ altrui defire

Efl'er non dee fra li Creonti avvolta : (34)
Pormi dovrà ehi vuol mortrarmi a dito

Fra Nerra> Augurto ,'Vcfpafwno , c,Tito.

57 * „ #

Se la Madre ,'il Maertrt^ e la Confotte

Mandai forieri in quelli regni bui ;

Di fiato è.quì ragion >.ch’ io ne riporti

Pertanto merlo li favori tui

Degni eran poi di più fevera morte;

E i vizi-miei iocartigai in altrui :

Nè veggo , i
perchè il Mondo mi condanni

Cittandomi fra crudi , a fra i tiranni .

Ma fia, come egli è il Mondo ingiufio»^ rio»

Non cerco innanzi a lui feufar me-ftefio :

Se in faccia al ;Tebro io difenderti il mio

Oprar , difenderei quel Tebro ifteflb .

Oh quanti in len chiudono ;ugual desio ;

Ma d’ imitarmi lor non è permeilo
; _

Poicchè a fignoreegiar non ha quel vizio

Per Madre una Conforte, di Donjizio« 4

Se

#
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Se T/afea, Elvidio richiamo. 1* «Tempio (3 $}
Di Giunio Bruto , che il mio icetro lcuota

De Quiriti io farò tal crudo Icempio

,

Che r altera Città neretti' ruota,
' Rovini il Campidoglio, il Foro , il Tempio;
Facciafi Roma al Paflaggero ignota'":

Tu Regina Io puoi; tu rendi a miei
' Servigi la mercé che fòl vorrei

.

60.

Tacque , ciò detto , e un gran bisbiglio forfè,

D i’ mille voci echeggia il gran Salone •

Proferpina ptr vezzo in vilo morfe
Quaft addolcendo il fiero Re 'Plutone

.

Quelli le corna verfo lei ritorle ,

Segno d
-' amor ; ed ordino a Nerone

Infieni coll’ Ombre andaflc in altro Iato >

Che, full’ affar volta tener Senato

^Dietro lor chiufa la firidente porta >
Soli accoglie la Sala i Con lìgi ieri ;

, V’ è Leviatannc della bocca fiorta

Protettor de’ bubboni , e dei braghierl.

Belzebvi della coda or lunga, or corta

Signor delli Ruffiani , e de' Barbieri

.

Barbariccia , Alithino , Draghigli azzo,
Libicocco , Satan , Belial , Caguazzo .

<5u

Tatto filrnzio il magno Mecenate
Dei Dilettanti illuflre Bocmotte
A un cenno del Monarca in 'su levate

Le chiappe dalle corna d* Afiarcite ;

E tutte le altre file falutate

Montando in piedi fopra di Una botte >

Cosi parlò , cantaud(/ alla Cincfe

In lingua JEtruica Fiorentin Sancfe •

€ 4 '
' Se
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Se io qui contadi il merito di Roma (g$)
JBenchè il facefli fraftagliatamente ,

11 Bczzacchiuto avria piu del Sciloma ,

Che bilficciar non puolfi e quanto, e chente

Pulgor rifilile alla reai tua chioma
Dal Certo d’ogni Celare potTente ,

Che far* Avi a Neron ,
pronti al tuo cenno

Si eh’ ei fu fexto tra coronato Cenno.

64 »
w

Accalappiarmi in tanto mar nen chiere ,

E non cupe Pluton , che Ce al fuo velie

Intamolar degg’ io col mio pendere ,

In cottimo dirò che paion quelle

Neroniane rationi e buone , e vere,

E eh’ io m’ inCuo come carne , e pelle >

Ma ** egli vuoi dinuovo donneare,

E' ben che venga a Carli bucherare .

65.

Che bucherar , che voto , e che fuffragio >

JRiprcfe il velenoCo Rubicante ,

Se ognun , che ha m«rto , chiede a Cuo bell*

tJCcir da Stige co’calzon di Dante , ( agio

Strano non Ccmbreratti il mio prefagio

Di veder vuoto il Regno in un’ iltante :

Mai forfè Pluto una follia sì (folta

Che qu£ ritorni chi parti una volta ?

Tu vedreftì gli Elifi.ora fi radi

Empirli a un tratto del tuo impero a danno-

Chi è quel che il polla,ed Acheronte guardi

Dinuovo a ricercar l’ antico affanno ?

Mibbio , Gufo, Cucul , Ce mai tu cadi

Del Cacclator nei lacci, od altro inganno ,

>ne

Ep-

Torni alle infidic , Ce per forte avv

Puggir da loro a collo delle pcjwfr?

A
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Eppur Pelea t* invita » el’ ora cheta

Ò de compagni i! mormorar giulivo . • .«

Bravo foggiunfe Uriell , e Mardoreta
Al tuo parer mi lego , e fottofcrivo .

Ma Calcabrina , che finir la Dieta
Vedea col peggio di Neron; furtivo

Corfe a prendere i Bufloli , e le palle

Di Biagio Parca , e di Peppin di Valle .

68 .

E coll’ altre più vecchie , e più moderne
Raccolte ne* Teatri a noi più noti

,

Di Pluto innanzi le zampe iuperne
Chiede 1* affar , che fia rimeffo a’ voti

.

Il telchio di Golia
,
quel d* Oloferne

Da bufloli fervian di dentro vuoti ;

Nè Pluto può negarlo , di chi regge
li dover primo è il confervar la legge

.

69.
Decreto era immutabile in Cocito

,

Che del tetro Senato ogni queftione
Col mezzo de’ fuflfragi , e del partito
Si rifolvefle in faccia di Plutone :

Perciò que* Spirti eh* ebbero prurito
Di fecondar la rabbia di Nerone ,

Mentre la palla fi difpenfa in giro ,

Cercavan più compagni al lor deliro •

70.
Fra que’ Spirti Afmodeo il più vezzofo

Diavolo del buon gurto , e delle mode
Di rafo in giuftacor lotto pelofo
Pien di orlogi

, giocarclli , c code»
]

Incipriato il crine , ed odorofo ,

i-a forcinella ufando , ove li rode »

Simile a quella del gran Dio Nettuno .

Sputò quelle parole in faccia a ognuno .

\

l
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Ciò che ha (colpito di fua mano il Fato .
+

Sopra i fonori cardini d’ Àverno , ,

Niega cortante , che a Neron fia dato

11 ritornar di noftre leggi a fcherno .

Chi di Acheronte il lago ha gii varcato ,

Come può riabitar 1’ Alveo materno ? r

Forfè fi vide mai riaprir le porte >

A chi giacque tanti anni in braccio a morder

7 l\
L5 Invlolabil dertin non è foggetto

A un vortro quertionar , a un vortro goto:

Vadali le palle a terra , o vi prometto

Che fu felloni il lungo corno arroto .

Son di Nerone amico , ed anche (fretto

Né mi è con Dite ogni fuo merto ignoto ;

Ma chi fi oppone al gran decreto antico

E’ a mia Madre ribelle, c mio nemico.^}

7 $*>
. .

Altri litigi , difpute j e cagioni, , i

Altri rumori , e dubbi , ed altri cafi >

Domandano configlio » ed opinioni

, I fufliragi le , fave , e 1* urne , e i vafi .

Di ifato gl’ intere dì , c le ragioni

Non li iufii immutabili timafi

Suddite tono a querto , e a quel cervello I

Cofi è , foggiunfe torto Farfarello *,

74 -

Se di Agrippina il figiio ha qualche merto

Se vuol vendetta degli oltraggi fuoi

Uopo non ha di ripigliare il (erto

Sterminatore de'Qutriti Eroi .

Elea da rtige pel cammino aperto

Ad abitarla terra alcun di noi

Giunto di Roma agli aborriti Salii

,

le parti di Nerone. adempia , e palli »

- Piace

/
V
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?Piace efdamò l’orribile Senato ,

Piace» rilpofe di. Acheronte il lido:

Effer Satan prefume il Delegato

Altri non. crede eiecutor p.ù fido .

Lucifero , e .Beemoih entra in Beccato

Graficane» Almndco , offa Cupido >

Terrore, Cinaccio, ed Affarone

E il noto, ad Alighieri McJacotte •

7 «.

tQuefti foli non fur , ma cento, e mille

Della fceita pretendono 1* onore .

Il Gtnitor d’ Uiifle , e quel d’ Achille

Qu adru pede armou iofo Prece ttorc

.

L’Eunuco veterau delle Sibille

Di Cerbero il Cuiiode >x l’Iuventore

. Del lotto ,al grato uifizio infili- concorre

C ol Diavol zoppo , il cieco / c Bel/égorre .

77 *

iMa {’ afiuto Pluton che pen fa , e teme,
Non è dille per voi fi baffo impiego.

Voi delle altere gerarchie lucerne
Avvilirvi così noi deggio , e il nego .

Di Flegetonte nelle parti eftreme

Venga qualcun , nooffo fe ben mi fpiego >4

Diavoletto novizio, ed ordinario

Ch’ abbia piccola coda al tafanario •

: 7 »-

^Finifcon le, con te fe, c il Conditore

,

Sparfo è il decretc per Averno tutto •

Freme Nerone, e sfogafi con Sporo ,

» Giacché .dè’fuoipeufier troncato è il frutto.

Le ombre difeefe orora , e iufiem con loro

Il Ricattier non ferba il ciglio afeiutto

Che da ogni parte 1* Èrebo riluona

. Condannato alle fiamme Tordinona,
‘ Da
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Da quel fi cerca , e da compagni fui

Soperchi venga alla grand’ opra eletto »

Ecco già Tale dai chioltri più bui ,

Uno fpelato » e magherò Folletto .

Che rivettilo dalla pelle altrui

Sembrava Scimifció eh’ elee dal ghetto;

Avea però virtù quclto furfante

A fuo piacer di tramutar fembiante •

80.

Di Roma non fapea poco , nè molto ;

Poiché era un Davoletto di Turchia

Ufcìto poco la da 1loppa involto

Da bocca di un Strega in Romania •

Dall' Ombre rutte fu con grazia accolto.

Amico ognuna il chiama , e lo delia ,

Sulla fperanza a!men,che in quelfoggiorna

Grato ne vada a fuoi parenti intorno .

8 1.

Cortefe a lor mentre ci rendea gli uffici,
•

Fe chiamarfi Don Ciccio Negrofumc :

Nalcofe lotto i peli le cornici ,

Che quello apprefe pria Roman coftume

Poi fattoli il Marchefe , e gli altri amici

Volle del Tobro aver più chiaro lume ,

Sapere i gradi’, gli ordini gli onori ,

1 vizj > gli uli , li penficr
,
gli errori »

8 a»

Diccagli il Cavalier , Signor Don Ciccio-

Roma è urna mellicanza di perfone ,

Fin dalla infanzia fua era un patticelo

Di gente uicita da ogni nazione .

Ancora a noftri divi è il ferite , e il ciccia

Di qualche antica fupcrttizione

,

Serba la Plebe il buono , c il trillo augurio;

£ non fi fprezza Venere ; e Mercurio.

Ite
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Negar non fo che al vero Nume eterno

Solo fi offrono incenzi , e facrifizi .

Ma da qualcuno nei delubro interno

Si onora ambizione j e li Tuoi vizi

.

In bando fi mandò l’ amor fraterno ;

E forfè fra plebei , e fra patrizi

Regna la fletta legge di parente

,

Che fu tempre fra il Rofpo, ed il Serpente*

84*
Se piace a voi di farcomparfa in Roma ,

Ed effer caro a quello > ed a quel ceto.

Benché fiate arrivato folla {orna

,

Co’ flivati di fieno , o del canneto ,

Balla d' incipriarla riccia chioma ,

Aver fra mani il Codice , e il Decreto

,

Parlar francefe , ed affettar decoro ,

Beccare i Marignani , e i Pomidoro

.

8 y. 1/ c

0

Non vi fpacciate mai noflro Romano ; jt ri-

sarebbe errore , e un vero avvilimento { c

Se militar , farete voi Pruflìano ,

Legai Tedefco, Vate di Sorrento ,

Medico, o Maltricel Napolitano,
Allrologo d' Egitto , o Benevento ,

Mercante fingerete un Olandcfe ,

Gallo con Donne , coi Senfali Inglefc •

86 .

Da Ruffo , da Polacco , da Ugonotto
Avrete chi vi ferve , e chi vi loda •

Se avelie il cappel bianco , oppure rotto

V’ imitai) tutti , e fattene una moda .

Quando i calzon ri manchino di fotto

E n’ e(ca fuor la deretana coda ,

Vedrete in pochi di ciafcun Romano
Scoprir quell

1
altra faccia al par di Giano •

Guac-
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$ 7 *

Guardatevi però dal lor linguaggio ,

Che la cofa dal nome fi {compagna :

Son piftacchi le nocchie , oro il formaggio,

E li piccioni arengha di montagna ,

Il temerario ardir chiama coraggio ; (38)
Cauto chi teme , evolta le calcagnai

Moderato fi dice un buon poltrone,

E Seccator chi non è minchione .

.

88

Ma non pertanto vi {altane in tetta

Di biafimar ciò che di Roma è in feno •

Del primo vanto io Splendor le retta

,

Serba la gloria fua nei latti almeno .

Alle belle Arti quella poppa , e quella.

Porge a nudrirle , anzi a fazìarle appieno.

Delle lue leggi , e di fua man l’ Impero

Sente, e rifpetta ancora il Mondo intera.

8?.

Più dir volea irMarchefe; e chi gli è appretto

Apparecchiava un’ altra lezioncina :

Ma di feguir già più non è permetto

Sentono ormai nc5 lombi la forcina .

II Ricattier meglio che può il procedo

Reftringe della fuga d’ Angelina ;

Defcrive il Cicisbeo , c la Civetta ,

Indi lo prega a far la fua vendetta •

f®; .

Don Ciccio gliel promife > e ftefo il guanto
Glielo giuro da Cavalier Romano :

' Rifcro 1 Ombre che fapeano quanto

Il giuramento fia fallace , e vano •

Il buon Foletto rtivalato intanto

Volò di Fiuto per bacciar la mano

,

Udirne i cenni ,
prendere il difpaccio,

' 11 comodo alpcttaato dei Procaccio . -
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Ma Neron , a cui importa efler crudele »

Co’ Sette Colli aimen per mano altrui

,

Tutto ne afperfe del fuo amaro fiele

Quel Diavoletto, e li compagni fui :

Giacché implorato avean tante querele

Che ad incendiar non giffe fol collui

Il gran Teatro ; eran perciò coi} eflo

Pronti a partir Mazza , Berlocco , e NefiTo .

Preghiamo il Ciel carifllmi Concivi

Affinchè al noftro antico Pontemollo
Prima che la Quadriglia orrida arrivi -* '

JDe’ Foreflieri , lor fi rompa il collo.

.Non perchè ilTebro li difdegni , o fchivi , \

O tema aver da quei I’ ultimo crollo :
«-

Ma acciò fu* noflri bolchi oggi non torni

Suge i Tuoi rami ad inneftar dei corni..

fine del ter^4 Canti »
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CANTO Q_U ARTO

ARGOMENTO.
A Ngelina ha rìctrvro dal Campare ,

Garhìn nella bottega del Sartore ,

JL. Velia Germana fua ffvela un’affare ,

Del Diavolo mifura ilgiuftacort :

la Muffa in Tordinona ha da che fare

Con Roma , e brucia di Don Ciccio il cuore :

In Piccitnara ffcaldafi il cervello

Ma termina la lite un ffol duello•

l •

Un vizio io veggo generai negli Uomini
Di metter bocca in tutto , o bene , o male:

E pacche in Roma,piu che altrove, domini
Il vanto di una Scienza univerfale •

Se ragionan fra lor due Galantomini ,

In un Caffè di Storia , o di Legale ,

Mafiro Onofrio v’iutinge,e vuol di fotto(i)

li Letterato, e l'Erudito, e il Dotto .

2 .

Se cade il favellar di Geografia

,

Decide di Sumatra il buon Romano
Del Giappon di Curlandia , e Bulgheria-

Come della Suburra , e il Vaticano .

Muove i Monti con quella leggiadrìa

Ch’ebbe già l'Inventor dell'Alcorano
: (*)

E dà quei gradi al Cafpio , ed all’ Egeo,
Che dar loro non feppe Tolomeo .

Co»

t
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Colui , che tai oltrepafsó Corneto*
Topografo divien di Gibilterra :

Nel Medico ha contato ogni canneto ,

La diftanza da Mecca all
5
Inghilterra .

Della Carotina , e NMoogni fecreto

Scuopreje si ben quanto fen va fotterra ($).

Nota è ad eflo ogni valle , ogni pianura :

E si fin dell’ -Italia la figura .•

4**

Lo veggo in akri il vizio , e lo condanno ;

E poi vi cado aneli
5
io come un’ Aiocco :

Parlo dei-nero Averno, e fno Tiranno ,

Come dei pomi d’oro un di Marocco . (4)
Eppur giurar vi pollo ; e non v

5 inganno

,

Che mai vi fcefi , e che non fono tocco

Da alcun delio d5 andar fra quelle Circi

,

E chi noi crede , non faprei che dirci .

f*
,

Sebbene a dirla tale qual la cofa *

Io non ho parte alcuna nel difetto:

La Mufa ella è l
5
altera , e l’ambiziofa ,

,Che tutto vuole agli-occhi fuoi l'oggetto-.

Stanza non v’è cosi lontana , afeofa ,

- Di cui non abbia vifitato il tetto;

Della Fama , del Sunna, e della Morte
Ancor s’ aprono a lei le orrende porto. .

6 .

Da Stìge ufeita , ov’ era poco prima
Col vifo affumicato , e mezzo arficcio

,

A refpirare un più foave clima

,
La Mufa vaga abbandonò Don Ciccio ;

Alla Donzella or volge la fua rima ,

Che dentro il ferrajol , odia un pafticcio

Di vefli ermafrodite era in gran pena
Ri mafia fuor di cala , e lenza cena .



r>
.

**

Ansjefiiia è colei di cuor nói fato

Che per foccorfo al caro fuo Garbilo ,

Incognita forti , ma il fece invano ,

Perchè l'Amante é dietro al fuo dettino .

Egli fen corre a bettemmiar lontano.

Quella penfofa vedefi vicino

Il catenaccio del tetto paterno

Che per fua colpa divento un inferno*

S‘

Angelina che fai > tra fe dicea J

Or or qui corre tutto il vicinato :

Fuggir , ma dove in abito di rea

Priva di guida , e in..sì mefehino flato ?

Oh tu che fotti la più Catta Dea ,

Cui d5 ogni amante ti puzzava il fiato

Deh m :

addita lo fcatnpo , e in tal periglio

Porgi aita al mio male , p alracn configlio.

9-

Diana udilla , c rotte alcune nubi

S’ affacciò dal bakon della fua sfera .

Và diffe , e non temer,* che alcun ti rubi;

Io faro teco colia mia lumiera .

Avrai per tuo compagno il Nume Anubi(t)

Egli farà tua guida , e tua frontiera .

Ha già il Nume fra piedi , ed al collare

Si-avvide , cb’ era il. cane del Compare *

io.

Fece a Fet 'tante fette il gentil.bruto..

Che rifritte fegttiriooyunque vada ;

Prevede ognun che l'animale attuto

Verfo il Padrone prenderà la ttrada »

Quelli è di quei che attondano Io fputo ,

Serio Ga fon , da non tenerli a bada ,

Tardo nel configliar , di auftera vita >

Tornavaellor dal Padre Carovita •

Fra
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Fra la fpcme , e il timor la Giovinetta •

A lui s’appretta , e poi lo chiama a nome:
Afcòlta il vecchio, e qualche mal fofpetta

Allo fvelar del volto , e delle chiome :

Efla con rauca voce una imperfetta

Parte de cali Tuoi racconta , e come
Lnnge fi trovi dal paterno albergo

Col butto innanzi , e il feraiol fui tergo •

12 .

Cappi > ditte il Compar, quetto è un romanzo
Che di cervel , Figlia , non vuol fparagno:

Venite in cafa , fc vi è qualche avanzo
Mangeretc con me quello che io magno ,

Voi già fapete che fon foto a pranzo ,

E a cena , oltre del can, non ho compagno:
Che la buona mia Moglie Anna Vittoria ,

E’ morta un’anno fa, Dio l’abbia in gloria.

Signor Compare , rifpondea Angeliua *,

Seguendolo alla Porrà , e per le fcale >

Non vi affannate già per la cucina.
Che fe cenattì mi farebbe male.
Giacché ilCiel vottra Figlia mi dettina.

Prendete di me cura principale :

Batta il dormire o in quel cantone,o in que.
4 Che domattina penfaremo al retto . (fio ,

* 4 -

el letto Figlia mia ci aggìuftaremo.
Non voglio un vottro incomodo noiofo :

*

/ Non dubitate , ad ogni calo ettremo
Mi buttarò fui letto di ripofo .

Mangiaretc un boccon , come 1’ avemo ,

Con un bicchier di vino generofo :

Ma pria di recitare è necéffario,

Ahnen la terza parte del Rofaria. V
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Finita P orazione , e la cenetta

Con qualche pregiudizio del Cagnolo ,

Il buon Compar fui canapè fi getta ,

E la Figliana dentro del lenzuolo :

Lattiamoli dormir per un’ oretta ,

E intanto andiamo predo quel Fagiolo .

Voglio dire Garbino di Fiorenza ,

Che dell’ amante n’ e ritmilo fenza .

1 6,

Il Giovinetto alzatoli da terra >

Dopo il falto fatai della fineltra.

Sdegnato coll’ Amata , che li ferra

La parte dello Scuro e manca , e delira

Fuggia come un poltron che odia Fa guerra
Ed abbandona l’ arco , e la baleflra :

Ignorava Garbin , che la fua bella

Per lui fi ritreppiva la gonnella,

* 7 *

Vicino alla bottega del Padrone

,
Freso i lamenti , ed afciugolfi gli occhi

Entrò ridente , e linfe alla tenzone
Dell’ Orlo avere aneli’ ei dato due tocchi

In pruova del valore il bel Garzone
Mollrò Tozze le natiche , e i ginocchi ;

II racconto dal ver non fi diparte

Fuor che il legno e di Amor,non è di Ma ridi

J 8.

Di Tordinona i vanti cfpone , e quale

Guerra commofic il Borghigian furente.

Ma poicchè allora egli montò le fcale

Della fua Ninfa troppo arditamente ;

£ della mifchia non avea il giornale

Narrava quanto li detto la mente;
Fingendoli le zuffe , e li guerrieri

Al par dclli Poeti, e Gazzettieri

.

Avea

#
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Avea Garbiti di Orlando , e Ricciardetto
Piu volte udite le bravure , e I* armi ;E faputello avea letto , e riletto

1 tronchi di Medor , d' Armida i ma.r/ni ;E del Romito vecchio maledetto
Di cui cantavano i pirrr.icri carmi
Lo Strattagemma militar felice

In virtù di una magica radice (^) .

ao
Ma nel fìngere appunto odj, e litigi

Sul gutto del Morgante,ovverdel Potta (7 )
Rnornavali in mente Fiordiligi

v7

1

Con Brandimante nella fella lotta , (§)
Facea perciò di nuovo gli occhi bi"i
Penfando ad Angelina , e alla fui rotta :

Quindi fi avvede ognun delli Sartori,
Ch’ei piangea raccontando armi, cd amori.

21
Fu l’ ultimo ad accorgerli Garbino
Del proprio involtalo lacrimare :

Ma furbo, eletto, perché Fiorentino i) &

.

,

Rivolte la cagione ad altro affare :

Cavando dalla talea un ietterino
In cui fuppofe delle nuove amare
Ditte, eh’ egli era qualche volta afflitto'
1 enfando al contenuto dello fcritto.

2 2

Tutti credendo un* accidente filano
Di Amore , o un codicil della Ragazza (p)Onde fu a ttretto a leggere il tofeano
Figlio , e di porre le fue corna in piazza -

Della Sorella fua era la mano
Che Io vetgó , 1pinta da voglia pazza :

A leggere incomincia
, e vi bel bello ;

Tre Dicembre cariflìmo Fratello .

£* Sono

\
%
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ri-

sono con quella mia confidentiflìma

A dir qualmente io vuó venire a voi.

Non fol perché ho una voglia fmaniofiflìma

Di rivedervi , e di parlar fra noi;

Ma ancor perchè una rabbia crudelifiima

Vuol ch’io cerchi un Roman forfè fra fuoi>

Onde con li calzoni , e finta chioma

• Quell’ altro Mele me ne vengo a Roma ;

*4 -

Un Romanel che venne in quella fiate

A fare il gaio per tutta Tolcana ,

Dopo d’ aver già cento innamorate

A me fen venne con faccia romana

Bello di vifo , e di fiorita etate

Tanto giro pel colle , e per la piana ,

Che rinegando Roma il vago errante

Ruggero divento , io Bradamente (io)

Dopo tre di prefe le polle , e addio »

JLafciommi piena di amorofa rabbia :

Recomi dunque a vendicare il mio
, _

E il vofiro feorno o bene , o mal , eh’ io ni’

In abito viril verrò , ma pio » (
abbia.:

Trillo colui , se alla mia rete ingabbia :

Vofira Serva , e Sorella affcttuola

Checchina Menarelli in Valpelofa ,

:26 .

Rifetalun de’fuoi compagni , e alcuno

Lodò la Donna , ed approvò quell’ ire :

Altri più ferio , ed altri più importuno

Temette il cafo , e ne burlo I* ardire .

Chi Garbino fchernì come digiuno ,

Quando la fuora avea che digerire

.

Quelli , venga , dicea» con la fua foma.

Che cambieremo le lue merci in Roma .

' Come
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Come un dì

,
quando i Numi infiemc accolti

Nella rete mirar Venere prefa ;
Rifer molti di loro , ed altri molti
Viltà si gran beltadeal fuoldifiefa
EfTer romano in quella rete avvolti;
E eoe di loro efTa fi fofTe accefa ;
Cosi letto quel foglio ogni Sartore
Al novello Giafon porta livore (ii)„

28.
Jn fondo alia bottega un Giovinetto*

Che fe chiamarli Tolomeo Caco »

Muto fi flava intorno di un cappotto ,
Infilando la feta entro dclPaco ; __

Alle altrui rifa fece da merlotto ,

Benché fofle nel dir peggio di Caco
Dalla cui bocca ufeia fiamma vorace (il)
Tanto egli era infoiente, a(prò , e loquace.

29.
' -

li fuo filenzio fè tal meraviglia .

Che lo ficlTo Padron della Bottega
Non Teppe più tener la bocca in brigliaE fopra Caco si la feioglie , e slega •
Ei tu , che nel parlar fai cento miglia
J°n °na lingua , che pare una fega.
In un cafo si degno-d’eller fcritto
Ten redi in quei cantone zitto zitto !

Che ti par dei Romanzo
, e del bel giuoco r

Non e faci! la refa d’ una Piazza ?
Tu che ritorni frefeo da quel loco,

alcun fentor delia Ragazza ?Ma Caco in faccia divenia di fuoco.
Trema la lingua in bocca paronazza :

Sicché volgon fi a lui tutte le carte
Dal fuo filenzio condannato in parte .

O * Noa
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Non farefli g!à tu il Signor Cognato
Dicea Garbin , cui già.fahó la muffa.

Troncò il periglio un Cavaliere entrato

Opportuno a fopire ogni baruffa .

Fatemi un giuftacor di panno ufato ,

Senza calzoni , e non lo voglio a uffa. (13)
Ma badate nel conto non fia impiccio ;

li Cavalier , che parla , era Don Ciccio .

3V
Il Diabolo Don Ciccio Negro fumé
Dal Tartaro confin col fuo equipaggio,

Ufcito ai rai del Sol folle prefume

,

D’ ogni Città faper d’ ogni Villagio

I difetti , le leggi , ed il coflume ,

Ipenfieri, le mode , ed il linguaggio ,

Maftro fi crede , eppure é ancor fanciullo,

Studiando 1* arte di Raimondo Lullo (14).

Dir rolle il Cayalier panno all’ ufanza

,

E diffe panno ufato il gocciolone ;

Perchè a forza di logica arroganza

Pretende combinare il fuo fermone .

Ma alior eh* udì fuonar tutta la ftaaza i

Di rifa , e piò modeflo a lui il Padrone {

Soggiunfe, vorrà dir panno alla moda ; \
Sbatte qual Gatto piò volte la coda .

fi-
li Diavolo pero fu fempre Diavolo

S‘ ei fe rider Garbino , e tutti i fui

Amici , noi crediate tanto cavolo
Ch’ un dì non abbia a ridere di lui :

Egli è vecchio , e ne fa più del fiifavok» ;

Nè a calo dal Sartor entrò coftui :

Ma finfe 1
’ Avventore , ed il Zerbino ,

Perchè colà fapea efier -Garbino

.

Cefla-
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Ceffono alfin le rifa più {onore

Ma il Foraftier più fe ne offende * o cura ;

Ecco il Padron con lunga ftrifcia fuore

Per prendere a Don Ciccio la mifura ;

Vindice quelli del tartareo onore
Si adatta colle moffc alla fattura :

Ma quando il Sarto diffe io vi ho ferrito

.

Rifpofe , male affai Signor Perito

.

Che Perito . che mal ? con voce franca

Replica ri Sarto , e il modulo ne spiega :

Don Ciccio intanto va ingroffando Panca
Abbotta il petto , e il ventre innanzi piega.

Stupido è il Maltro , che la carta manca ,

E il fallo fuo più non contralta , o nega :

' Maltrctto nelle (palle ; io lo confetto.

In vita mia non m’ è giammai (uccello „

. * 7 '

Nuova carta riprende , e crefce un quarto}

Negro fumé dal collo all’ anguinaglias
Si offre di nuovo alP opera del Sarto

Che attento oflerva , e cauto addopia* c
Finito Io scaadaglioed il comparto (taglia*

Or vegga , dice , fe la man mia sbaglia ;

Di nuovo cinge ; ed ei fcorta la vita *
Avanza la mifura quattro dira

38.
Che domine fofs’ io oggi ubbriaco ,

Che la carta , e le intacche io non difeernaj

Vieni quà un poco a prenderla tu Caco ,

Sulla mifura mia la tua governa :

k Don Ciccio allorfi accorcia come un baco
Pofcia fi slunga , e P uno e V altro alterna

Di quelli giuochi, finche liracco è ognuno.
Nè a tanta imprefa altri retto che uno-.

D j <5ar«

Digitized by Google



n
$9- i.

Garbino è deffo » e lui difatti afpetta

Vicino il Foreftiere al proprio intento ,

Il Tofcanello in mifurar fi affretta ,

i Che teme , e non intende il fuo cimento;

\ Intorno gira con la man fofpetta

,

Del proprio fol , non dell
7
altrui talento ;

Don Ciccio intanto gli pifeiò in faccocda

E cosi ben , che non fpregò una goccia .

40.

E-’ opra è compita , la mifura cfatta »•

Il Padron la feontrò febben confufo ;

Parte il Folletto ; e gode di aver fatta

Una malia col pifeio già diffufo*

Garbino a poco a poco fi baratta

In una Vecchia , e fe le aggrinza il mufo*

Incurva il collo, ed il barbozzo aguzza,

E tramanda ai vicini ingrata puzza -

4lr

44fa fua metamorfofi non diede _r \
Occhio il compagno a fuoi lavori intento r

ìlè lo fìeflo Garbin da capo al piede
.

Conofce in fe 1’ odiofo cambiamento .

Anzi allor che il Padrone fe ne avvede .

E Madonna , le dice , in fiero accento ,

Forfè a rubbar venifie li ritagli ?

Ei fi guardò dal petto alii fonagli • c » * .

42

£ vedendoli tal quale era prima ;

{ Pensò ubbriaca tutta la bottega ,

la quale a lui dicea vecchiaccia grima ,

Tu aver dovrefli il bel meflicr di Strega

Sotto que’ vecchi panni alcun* non Itima

Vi fia nafeofto il primo fuo Collega ;

Garbin, che non conofce il nero cafo

JRidca di loro , c li colava il nafo . ,

Era
..

1
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Eira l’incanto fabricato in guifa

Che il Giovin guaito punto noi comprende
Piti in fe rivolge !a pupilla fifa

Meno la propria condizione intende .

Ma udir non pollo le novelle rifa ,

Nè il rimprovero altrui, che più li accende.
M’i nvita la mia Mula , anzi mi Iprona

,
Per veder la Comedia in Tordinona .

.44-
Avea la Mula mia più d* un fervente

Fra quali il Conte Ottavio era il dilettoci jJ
Non fol perchè fpendeva al/egramente ,

Ma perchè a Febo caro , allegro, e fch ietto:

Ad onta diqualche altro più infoiente

Prefe egli la carrozza , ed il palchetto ;

A voi davanti ; il Vetiuriii già corre ;

Ecco il Teatro , ecco vediam la Torre *•

/ 4f.
^ Larga , e fuperba Scala ne conduce -

Al sferico Teatro alto dal Aiolo :

Così del Tebro umile al piè feduce"
L’ orgoglio; e a lui talor fervi di molo(i6)
Il vernilo Sipario , che tra Ice

,

E un di s’ apria de’Fanciullini al volo;(i 7)
E’ della Pòrta quadra il primo obietto'.

Cui guarda i fianchi il Pretorial Palchetto»

, 4*;
Dal primo all* or din quinto altra ne metta

Scala di branchi peperina anch' effa :

Al fello no , che la fua telta in pena
D ardire , a finta volta ora è fommefia .

Vallo ogni Palco , e comodo alla cena ,

E ai fcherzi ancor,fe non che affai feonneffa
La tavola intermedia i fatti fui
Scuopre facile ad altri , c a fe gli altrui

.

D * Arni-
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Antico Lampadar di farle aurate
Sodien torce radiflìme pigmee :

Di trenta palchi il gir , le banche ufate

Lafcia incerte alle grazie Citeree •

Vado il Profcenio, e comodo alle Armate
Elefanti , Leon j fcefe di Dee :

Nella Platea i fedi/i fettecento

Servdn piuttodo a veglia,ed a tormentoni%y
48. * r

Entrata nel Palchetto la mia Dama
Gira 1* occhio d’ intorno, offerta» e taglia j
AI terzo incontro a noi, che buona lama
Quella col Tacco di color di paglia .

£ l’ altra accanto a lei , come fi chiama ,

Oh lo dirò . .
.
quel mufo d’ anticaglia ;

Il Ciel la fcampi pur dalle formiche
Che meffc ha in modra tutte le velliche »

49 *

- Or mi ricordo , Lamia , è tanto nota :

Per lei Demetrio ormai reda in farTetto :(t>)

AI quinto palco è Donna oppur carota ?

Non la didinguo per il gran rofletto .

E’ Celia , la conofco a quella ruota

Di gente che la cinge nel Palchetto :
'

V’ è il Gallo , v’è V Ibero, ed il Germano ,

II Cappadoce,l’LJnno, e il Tranfilvano.(zo)

jo.

Damo, ognun la rarvifa allo fplendore

Dalle gemme rifleffo al Ten l'coperto :

Portano il giorno qui, notte , ed orróre

Di Antigono lafciar nell’aureo ferto (vi)

Vedete Menandrea , il cui furore

Del Macedone magno ofcura il merto 1

Sofocle accanto a noi bulla , ma invano *

Che Teoride ancor Io tien lontano . (zz)

E quel
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E quer buon vehchio divino Platone

Coll' amor fuo Platonico ideale

Siede nell’altro palco , e da lezione

A Stella , ed Archenaffa di morale (*$)
Socrate con Afpafia ; e if buon Solone

Iu certo giuoco lubrico geniale

Mirate là fra certe sfacciatene

dettare ai pomi,c alle mammelle .(14);

Si-

Fra quelle Iodi* cd altre in fimiTtuono

Sul pettine, fui velo, e dei cofiumi

S’apre la Scena in mezzo al doppio fuono

Di rauchi corni , e venditor di agrumi ;

Le Nocchie, e Mela,un fiafeo di Vin buono.

E’ il coro del Neron :
già di bitumi

S’ apparecchia , e di canapa una fuma.

Il prifeo incendio a figurar di Roma .

S?*

La Mula al Socco , ed al coturno avea (iy)'

Volte le fpalle : e fol <ti tratto in tratto

Pulcinella miro che per Poppea

Fè della Striglia col chiodo baratto : (a6}
Al Pafcoderetan con una Dea
Cognita ben per Roma al fuo ritratto

Il lungo baffo ragionar non ceffa

Se non quando parlò la Diva ifteffa *

S4-
Roma era fcefa dal fuo Campidoglio 9

Ove fiede in marzia! paludamento
»

.

Condotta , o llrafcinata dal cordoglio ,

Da inutil fdegno , e in (olito {pavento »

Tal fu veduta sbigottita al loglio

Del fuo Tiranno in quel fatai momento
Che vide per di lui cenno inumano
Parte del manto fuo preda a Vulcano-

D y
Ca*

/
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Cadati , Roma dicea » fe il ruote il Fato
le Scene , i palchi , la platea , il follitt»

Bruci latterò tetto» ed ogni lato

Nudo rimanga , come in Ciel fu fcritto ;
Ma qual fciagura fc a? foffiardi un fiato ,

Che dai Tartaro a noi fece tragitto ,

Per attizzar la fiamma in quello vafo ,

D’ Ilio infelice ritornale il cafoi

r<s.

Yanq il timor none . Dal reo Cocito
Piu d’un qua venne ai cenni di Fiutone :

le faci apparecchiar già reggo ardito
II primo MeflTo a. vendicar Nerone ,

Eccolo;, e io cosi dir, inoltrava a dito
In altro palco un vifo di tizzone ,

Col nafo piatto, ed il capello riccio ,

Sotto quel Moro s’ afeondea Don Ciccio ..

57-
e

Goflui dopo di aver Garbino tocco
D’ incanto , venne all’ aborrita Scena ..

Colmiccio accefo erari: infiem Berlocco
Che il barbaro delio piu non raffrena »
Si finfero ambedue nati in Marocco
Con un* avanzo al collo di catena ,

Giacché lor dato i cambiar colore ;
E per un Focarol. quello è il migliore ..

5»-
Guatò la Mufa i Calabreli , e rife : (17)
Eh non turbarti , o Diva , in liete note
Cosi rifpofs

; oror vedrai derife
le ctude voglie , che a me felli note :

Noi dico invauo : ed a feder fi mife
Volgendo a noi le rubiconde gote :

Andate , impone ad un , dite al Moretto,
Ch’ io voglio vili tare il fuo pa Ichetto

.

ir
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lì Diavolo credea fotto quel volto

Avere un nafcondiglio , cd un* afiio ;

,

Come il pulcino nella Itoppa involto

Di ufcir non trova a quell' avvilo il filo :

Non gli è duro il predare a Donna aicolto;

Ma ben di ritrovarli in quel profilo ;

Un grugno fotto di African velame
Non era vifo da piacere a Dame .

6o.
Dall’ altro canto li parea gran fallo

Della Donna il difagio,e il proprio affetto:

Scbben Tartareo , non è poi un cavallo ,

Nè ignorava le leggi del rifpetto .

Diè alla rifpolfa un piccolo intervallo.

Per meglio ripiegare il fuo difetto :

Poi in arabo francefe italiano

Diffe , che il fuo Padrone era lontano

6 1 .

Giacché 1’ avvifo immaginar fi debbe
Che non al fervo , ma al Signor fia dato ..

Perciò al di lui ritorno fi farebbe

Della Dama ai comandi prefentato •

Sol per grazia far noto fi potrebbe

Qual della Dama è il palco fortunato :

Ma il Servo che non ha cocuzza in tefta ,

Di non aver quell’ ordine pretella .

fn,-

Don Ciccio intende , e andato il Servo, a un
Mutò fembiante , e pofefi in arnefe. (tratto

Tal che d’ Adone raflembrò il ritratto

Con ricco giufiacor fatto all' Inglefe :.i

Quindi leduto di Minillro in atto

La Vifita gentil fuperbo attefe

Ogni altra idea fi prefentò confufa y

&lla fua mente , ma non mai .una Mufa •

D 6 Udì-



Zi-
Udita di Don Ciccio la rifpofta

Ghigno la Mufa , e follevó le mela :

Fermatevi a noi dice : indi fi fcofta ,

E in un zendado fi ricopre , e cela •

Parte , e par che camini perla Folta j

Giunta all’ Amico fi difcopre , e (Vela ì
Tutte le Grazie in fronte avea ridotto

Da refiarne le Veneri al di (òtto :

64*

Se pria trovofli il Diavolo in fcompiglio

All’ ambafciata della ignota Donna r

Orche mira ildivin placido ciglio.

Si vaga Diva in sì pulita gonna ,

Stupido reità , e privo di configlio

Nè diftinguer fi può da una colonna
Se non da certo moto , odia tenzione ,

Che fembrava piuttofto ofcillazione .

Neppure in grembo de* tartarei chioftri

Tanto calor provò quanto or ne pruova *

Delle floride guancie (u quegli offri

Alle fue fiamme efca maggior ritrova :

O dal labro , o dal feno Amor fi inoltri

Sempre a lui reca una ferita nuova :

Ahi folle Gioventù fia di fpavento

Un Diavolo imarriio in tal cimento *

66.

Il povero Folletto era (tracotto

Dai mezzo in fu fol nel mirar quel vifo>£

Peniate cola mai fari di lotto

Quando aprirà le dolci labra al riio» !

jAllor che il miferabile merlotto *

La voce alcolterà di paradifo :

Quando Ella dice oimè non liete quello >

Ch’ io mi crede» Signor, ma 'affai più bella»
;

Pea- *

!
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Pensò la Scaltra Mufa di tacere

Ciò che la Dea Romana ebbe {velato *

Finte uno sbaglio , e dette a divedere
Mortrando di partir , di aver sbagliato •

Si linfe di rofTore , è al Cavaliere

Ch* era più del bifogno innamorato
Scufa richiefe in mezzo ad un fofpiro >

Facendo pel palchetto un breve giro

.

68 .

Sciolfe là lingua altor refa più ardita

Alla falfa partenza,TI folle Amante :

Ah mia Dea , a un error debbo la vita >

All’ emenda dovrò 1’ anima errante .

Se a cotanta beltà pietade è unita ;

Non fian fi prelto le catene infrante :

Che doppiamente per la man di Amoro
Una lega lo Spirto , e 1* altra il cuore .

Con un fogghigno di Cupido araldo

- Siede la Mufa quali per violenza :

Crefce la fiamma ; e già del troppo caldo
Se ne provò la prima efperienza .

Piega Don Ciccio qual nove! Rinaldo ,

Confueta di amor muta eloquenza >

A terra le ginocchia , e a capo chino >

Attende dalla Diva il fuo delfina

.

70.
Intanto che qui Amor d’ aria fi pa fee ;
Nè 1* arte fèminil cieco comprende $

Quell’ arte dico » che fin dalle fafee ,

Quali ogni Donna eoi parlare apprende*
In Ptccinnara un gran bisbiglio nafee.
Che la primiera zuffa ne riaccende
Marte, cui fpiacque aveffe già la notte
Spente P ire comuni, od interrotte .

1

1
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Coflume è del Teatro a quel palchetto :

Innanzi a cui il Profcenio inter fi para ,

Nell* ordine fupremo accanto al tetto

Che dal Piceion fi dice Piccionara ,

Accogliere in confufo fui banchetto

Que* che a fciogliere men corrono a gara ;

Vi fale il Macellaro , il Birro , il Coco, (a8)

E R Abate, e il Barbier v’ hanno pur loco.

7*
Era Titta colà ,

quel Borghigiano

Che diè principio alla primiera guerra

,

E v* era un che Aliberti ebbe già in mano,,

Efule or vive dalla amata terra

Quel commenda Neron , benché inumano

Quelli lo danna , ed ogni Plaufo atterra :

Facile è dalli detti efiere ai fatti

Già i denti arrotati come cani , e gatti

.

71 :

Via eh’ è vergogna , difle , Sor Abbate

,

Una Spia , che laisù fiede indolente •

Vergogna un quattro,fe or non ve n’andate

Vo4io°che in bocca non vi redi undente.

Eh Sor Colo , non fio fe me pefeate

Io ve 1’ appiccico un buon fciacquad ente :

Mi dai di barba -, io te rivedo ii mazzo ;

E io ve farò el grugno pavonazzo ^

74.

Viè fora Borghifician becco cornuto

Rughi qua dentro , ripigliò il Barbiero :

Eh Sor Ruffiano ve fono el leuto ,

•Non ve lalTate ve e dico davero .

Maftro Nattichia eh’ era fiato muto

Si volle all’ uno , e all
5
altro con impero

E finiamola difle o eh’ io v’ abotto ;

Rifpofesli il Barbicro con un rotto .

Quat.
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Quattro fgrugnoni fu Ilo rtil del certo »

Fjamezzan la quelfione (ignorile .

Spafoè il nuovo fu Amo, c maniferto
Lo rende il calcio dei vigil fucile (29)
Corre fu la Pattuglia , ecco in arrerto

L* Abate , il Borghigian , la Spia, il Bacile:
Tutti fra l’ armi ; intinge il buon Notar»
La penna criminal nel calamaro.

. I6*

Ma perfone sì nobili , fi degne
Non mancan di favori,e protezione: (gne,
Il Marchefe , e il Sor Duca anch’ei s’impe-
Fin qualche feuffia è porta in confufione .

Raro le pene a fortener condegne
Vedi il birbo , lo sgherro -, ed il briccone :

Libero corre ognun dove lo guida
Temerario furor cieco omicida .

Ridotti un prelibi* altro al Bettolino
Fu la guerra riliretta a un fot duello :

Sopra Titta , e il Curial cadde il delfino
j

L’ armi fono i baffoni, ed il coltello .

L‘ Abate per onor del collarino ,

Surrogar volle il mufico Fratello ,

Che fatto innanzi con fuperbo tono ,

Incominciò • Ia tu vedrai chi fono

78.
Sulla fcelta del 1uogo evri l’impaccio :

Piace al Curiali! Foro di Traiano
, (go)

A Titta Io (leccato d’ Acquatacelo ; (5 x)
Al Barbiero il N infeo di Diocleziano;(5 1)
Il Comizio alfa Spia; Monte Teffaccio ($3)
Fu feelto , e Io propofe il Borghigiano .

Perchè di fallì abbonda; e al fin dell
5
opra

Bacco a Bellona fuol relfar di fopra . ($4)
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,

Su del teftaeeo Colle rivedremo

Fra tre giorni i Campioni c la disfida :

Torno a Don Ciccio,pcrchè a dirla io tema

Della brutt’ alma che in colui s’ annida ,

La Mufa è ver , che non ha il capo lccmo

E par di cento Diavoli fi rida

,

Pur qualche volta con il meno dotto

Vidi la Donna rimana* di (otto .

80 .

Ma di Don Ciccio il palco é affatto vuoto ;

Seco vanne la Mufa , e ci abbandona :

Il fuo camin però non retta ignoto

Già direttolo veggo ad Elicona.

Roma col ciglio il fiegue , e con un voto.

Che ftia fcmpre Iontan da Tordinona ;

E che la Mula a fvcrgognar Vulcano

L’ arte , e l’ ingegno non addopri invano *

Si.

Così dal campo un di del pio Buglione

Lo fcettroa confervar pretto Aladino,

Armida tratte quefto e quel Campione

E Rinaldo ferro nel fuo giardino

.

Or vada pur la Mufa , e il fuo Barone ,,

Pretto raggiungeremo il !or camino :

Dopoché per un viaggio fi fcabrofo ,

Concetto avrete a me breve ripolo

Fine del J^u&rto Canlo ^



CANTO Q_U I N T O.

A RGOMENTO.

G lunfe la bella coppia nel Parnajò ,

Cambia Don Ciccio fra le Mufe il fejb ,

Per mafcher&rfi tutte dan di nafi

Al Poetico ffuol dal forino opprefib .

Vefianfi i Vati per voler del cafo ;

Fuggon le Mufe , e lor Don Ciccio appreso :

Ma fui carro d’idea tutte abbandona

Mramofo di tornare a Tardinomi •

I.

Se le Donne faceffero buon’ ufo
Della propria rirtù del loro impero ,

Vorrei che tutte abbandonato il fufo

D’ Alcide in mano, ed ogni altro penfiero*

Si ttafler Tempre a imbellettarli il mula
Facendo comparir bianco per nero :

Così andrebbe ogni cofa pel Tuo verfo ;

Nè Amor tirannerebbe 1' Univerfo .

i.

Ma così male impiegano le Donne
Quella eh’ ebber dai Cielo alta poflanza

Che fembra in lor copiato un’ AlTalonne

O chi altro mai abuso di Tua prettanza :

La rirtu loro è al par delle colonne
Non po/te a {ottener , ma per ufanza :

Anzi talor dan pelò ; e fi avvicina

Da un’ inulti lottegno una rovina

.

Ma

«i



Ma fa Olia Mufa j che non è di quelle
Usò delle fue grazie a prò comune .

Se di Rubino il labro fuo rivelle ;

Ss a Don Ciccio volgea le luci brune :

Non ambiziofe mire , o difonefle ;

E ’ fol defio che Tordinona immune
Dall’ ire di Neron fia , e dal periglio »

E che la Dea Romana afeiughi il ciglio -

4*

La Dama » e il Cavalier vanno fui colle

Ove di lauro il Sol cinge la chioma ;

Tutto feordò Don Ciccio ; altro non volle
Che di Cupido 1* imperiai diploma :

L’ olio , il tartareo zolfo pi»» non bolle ,

Il Sarto oblia , li compagni , e Roma :

Tale Allibale un di , facendo il vago ,

Di Roma fi (cordava , e di Cartago .
-

. ,
r«

Fra Teba ni confini e il bel foi?giorno

S. ero alle Mule , ed Elicon s’ appella :

Ivi le Dive unite s* incontrono
Allor che giunfe 1’ Ofpite novella ;

Il Cavaliere d’ ognigrazia adorno
Vefiiva la mantiglia , e la gonnella r
Cosi fra mille Verginelle . e mille

In Pirra fi cambio P amante Achille .

6 .

Lo Re fio Apollo delle Mufe in (accia

Non fi difeopre come a Dafne , o a lei

Che l’Alma abbandonò fra le fue bracciali)

Và in palla fcmmil pe’ colli aferei

.

Allor che dolce la fua lira abbraccia

Al di cui fuon conWonfi gli Dei ;

Si afeonde dall’ elofago al tallone

In quella vette che burlò Chione ( 2) .

Sen-



5>r

Senza tal metamorfofìP acceffo

Mon ha Don Ciccio nel ferraglio Aonio r

Vecchio d
1

Apollo tra il decreto efpreffo.

Che alle Suore vietava il Matrimonio :

Quindi non fol le veffi > ancora il Ceffo

Cambiar dovette il povero Demonio :

Don CicciopiiV non è ma in offa , e in cic-

E fcmina , e fi chiama Donna Ciccia . (eia

8 .

Oh gran forza d’ amor ! fuperbo Spirto ,

Che sdegna all’ Uomo di renarti al paro.
Suddito or fatto della Dea del mirto \

Ca cangiato il pifiello nel mortaro*
Quel duplice codio morato , ed irto

Ghe in Elicona aver dovea più caro.

Per configbo , e voler della fua Amante
Reciderli dovette* in un’ filante .

9 -

Ceni così , che a più non effer gualla (3)
Dal Nume ebbe il cambiare il fuo bersaglio

In quella lunga invulnerabile alla ,

Che fu poi la cagion del fuo travaglio .

Allor che in punta più non trova , o tafta

L3 arma dorata e il duplice fonaglio,

Videfi afflitta riveftir la gonna.
Come Don Ciccio or divenuta Donna»

io. N
Torce le gambe dalle polpe rtofeie ,

Raccorcia i piedi ; e ne réfiringc 1* orme ;

Morbide ,e lifeie riempi le cofcie |

Si slargan delie natiche le forme.
Dalla forcata le due mamme mofeie
Cafcan qual Balia , che fupina dorme ;

Ritondo il collo, ripulito il mento.
Col ciglio d* oro , c col cape t d

3 argento (4)
Jebo

Digitized by Google



92
II.

Fcboc o* raggi Cuoi ben la ravvila

Nulla mai fi nafcofe alla fua luce •

Simula > beffa in cuor quella Marfìfa ,

£ ad onorarla le Sorelle induce .

Ma 1* Ofpite non vuol da fe divifa
la Diavoletta » che feco conduce ,

Con l’occhio, e con la man tienla foggetts
Ed a feder l’ invita fu 1’ erbetta .

12 *

Anzi perchè il Teatro abbia in oblio ,

Ne si rammenti di Nerone , e Fiuto ;V immerfe tutta nel Caftalio Rio ;

Ed a ciò far n’ebbe dalle altre aiuto •

Ellratta appena ha di cantar de fio

E quell’ acqua , che immerfa avea bevute
le move un fcioglimento tal di verfi

Che nc rimafer molti prati afperfi

.

rg.

Cantò Io federato Licaone
f Feroce infidiator converfo in Lupo

Il Diluvio cantó di Deucalione ;

Di Temide 1* oracolo più cupo
;

la morte del peftifero Pitone
Per man d’ Apollo entr’ orrido dirupo
Ma allor che a Dafne il canto fu difeefo;

- Sulle {palle provò del lauro il pefo .

IPizj giuochi dal Signor di Deio
Propongonfi a onorar la Cantatrice .

Di querce un nobil ferto , e un bianco velo

Affegna in premio della Vincitrice .

Chi nella corfa , o nel vibrar del telo

Sarà più delira , o almén la più felice

Avrà di latte due tazze migliori

,

Con cui fi sfóman gli Arcadi Pallori »

Ma
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Ma la fredda Stagione , e il camerale

Altro che caccie efige , e che carriere e

Di mafcherarfi all* ufo baccanale

Domandano le Mufe ed han piacere .

L 5 amorofoGerman noni* ebbe a male 5

Anzi pria che io ritorni alle mie sfere

Mafcheratevi pure , io di Boote

Andrò frattanto ad ingraffar le ruote

.

i<5.

Del biondo Dio l' aflenfo udito appena

Ciafcheduna fi pone alla toletta 3

Si lava , fi firufin» , fi dimena ,

S’ aliifcìa , ftira, pela , es’ imbelletta :

Vola di Cipro la piu trita arena

Òr bianca,or nera,or bionda,ed or gialletta

Or fomigliante di pernice agli occhi

Tutte famofe ad ammazzar pidocchi

.

«7*
. .

Collocate le penne al capo in cima

Che furon dell’ uccello di Minerva ,

Corrono tutte appretto della prima

Entrata là dove Apollo conferva

Ogni verfo , ogni canto , ed ogni rima

Della infima poetica caterva <:

Le circafTe , i corfetti , ed i grembiali

Qui cuopron di elegie > e madrigali •

18.

Cinta è Calliope di novel Poema

,

Mar grande è il nome cognito a Libetro .

Piace ad Euterpe un piò mellifluo tema

E porta Faa floppin davanti , e dietro .

Delli reni a Talia la parte ertrema

Oman giocofi Drammi di Don Pietro :

Veftoncf Urania 1’ una e 1* altra manica

Gl’ intermezzi di Pace > e di Capranica .

Ter-
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Terficore colle altre una polacca
Formali di raccolte , e improv/fate ,D* ogni Sonetto che ai muri s’ attacca
Canzoni, epitalamici, c cantate .

Melpomene in oprar piti lenta , e fiacca
II rimario velli d’ un certo Abate
Che ufcito in fretta dal bofco Parrafio
Faceva il corretor del Metafialìo

.

io.
Vidi così ne! B accanai ritorno

Qulcun che fazio appena di bifcotto ,
Vuol mafcherarfije non trovando un corno.
Velie fi ordì co’ pagherò del lotto .

Ei dice a un tempo il fuo primiero fcorno
E dovè fua follia l’abbia condotto :

Più non cela così eh’ egli è un fallito
E ognun che il vede Io dimoltra a dito *

n.
Di tal lineerà* le Mufe altere

Prefentanfi al German vaghe di lode :

Chi volgendo li fianchi , e chi il meflcre ,
Chi de’ Sonetti le sdrucite code .

OlTerva Apollo, e ride , e nel tenere
Le attente luci fulleftrane mode
Ln raggio ufcito dalle fue pupille
Spruzzo fopra di lor molte faville « »

3 z.

Quale ho veduto il mafehio di Cali elio ,

La fera di gran Fella , a un miccio folo ,
Tutto s* accende ; e pare un Mongibello ,

.
Che il fuoco getti a incenerire il Polo ;

Delle Mufe così brucia il guarnelio,.
E la fiamma crefciuta , alzando il volo ,

Arde ogni verfo , e in un momento c tutta
L’ apollinea Cartagine distrutta

.

Cer*
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Cercali invali la conca di Santippe

Che diluvio Culi’ ottimo Marito ;

Giacche il mellifluo fonte d’ Aganippe

A fpegner nó ,
quel fuoco avria nutrito .

Di quella avvampa i I c ri a -, quella le trippe

Voglio dir loicuffiotto è aboruflolito;

E quali il nitrolì chiudette lotto

.Sentiva!! didietro un qualche botto#

24.

Ma difendon le vedi e pelle , e pelo;

La foia carta incenerì in un punto ,

Sebbene al fumo che s’inalza al Cielo»

sparve combura Troia , aria Sagunto «

Che fe cuoce ad alcuna il petto , o il melo»
E’ fol perchè quel foglio era piu unto ;

Oppur perchè il poetico lavoro,

FofTe pria rivoltato nell’ alloro .

*?•

Per le lacere vefli affumicate

Sbigottirono in prima le Donzelle i

Ma rifeofle alla fin le lingue ufate ,

Urlano sì che ne tremarle flelle .

Son le vociconfufe avviluppate

Figlie della gran Torre di Babellc :

La tremenda tempefla di parole

Stette li li per ofeurare il Sole

.

26,

Ma Febo che è un pò caldo di natura ,

Il tergo fplendidiflimo rivolta:

E a dimoflrar che non le flirna , o cura ,

Avea dal Cocchio già una gubbia feioita •

Urania allor di coccia meno dura ;

Bafla, difle , canaglia audace , c flotta :

E fu quel complimentosi lonoro ,

Che u dillo il Cancro,il Capricorno, il Toro.
Cef-
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Ceflato il tuono, ritornò il Germano,
Brave , dice , così parliamo in pace :

Perché tanto rumor , qual grido infano ,

Per quattro carte degne fol di brace ?

Vi fembran verfi da coprirvi 1* ano
Quelli bruciati oror ; ed é capace
Stirpe di Giove cingerli un nefario

Falcio di fogli nato al neceflario .

ag.

Scorte il l'uperbo capo allor Talia :

E non è quefto il mal che deploriamo ;

A rinnovar la mafehera di pria

Dove altri fogli mai , dove troviamo ?

De5
nobili Poeti , e chi vorria

Profanarne le carte ì e noi polliamo ;

Se P opre loro di dottrina elempio
Le ferba immuni della Gloria il Tempio *

2p>
Coprirle membra di nov vello ammanto

Chi può di noi fra le miferie ellreme ?

Un vclo.a comperare, un n&rtro, un guanto
Fra tutte e dieci non vi ètanto inlieme.....

Lo fo , Febo interruppe , e quello canto

S’ ode ogni giorno , che il Parnafo geme ;

E finifeono poi le Nenie ufate

Col richiamar P antico Mecenate .

jo.

Ma qual roflore ( e qui prefe Io itile

Con cui parlano i Numi in cafa loro )

Quello che a noi ne diventò fimile ,

Che tanto apprezzi la mercede , e P oro !

E’ premio la virtude ; e non è vile

Chi in rozzi panni ha un’ umile rilloro :

Vile è colui , che fra le gemme , e i vizi

,

Di cuor , di monte rea dà certi indizi

.

Duo-
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Duole il fo , quel vedere a (Tal -frequente

Dal gregge ofcoro temerario indotto

Tenerli oppreflb il buono-, ed il Capiente ,

li I’ oneltà medefima aver di Cotto ,

Ma chi è conferò a fé Cielfo,e chi è innocente

Non fi lagna del Cecolo corrotto j;

E talora quel fafto-, e Io fplendore

Fu oggetto di pie ti > non di livore *

?*•

Ma fa mra voce entro in un* altro tono ,

Sorelle mie Iafciamo quelli guai :

Peniate a mafeherarvi; io vi perdono 5.

Purché taf lagno non lo lenta mai

Gite colà dove i Poeti Cono
Pidotti inficine > ed io ve li lafciai

Pronti a dormir ’

y prendete quelle fpogliej'

E faziate così le voflre voglie -w 1

Furto quello non è, d’ ogni Padrone
Interpretate il tacito confenCo :

CiaCcuna avrà di voi buona intenzione
Di render tutto ; e quello è il giuflo feufo*
Per toglier poi qualunque tentazione
Falciate ivi i veltri abitila compenfo ;;

Superato così fari ogni Ccoglio ;

Guardatevi però non nafea imbroglio».

_ ?4,
Pelante le le Mule avean rimorfo
Di eleguire un configlio sì opportuno t
Il mar nero , e gelato avrebbon torlo •

I atta anche avrian due meli di digiuno .

(Quando le Donne alle lor voglie il morlo
Han Iciolto piti non le ritiene alcuno
Corron così, che cede al paragone ,

4| Oltro , Greco Libeccio , ed Aquilone.»
E Ct®>-
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Cerca peróìdr quelle la pini turba

Di tebo in Scuderia qualche lanterna t
Tutto è notte colà ;; ma non.fi turba.

Supplendo con domenica lucerna ..

Raggiunge delle Dee quindi la turba ,

Che. a Ice fa. e già fulla magion.fuperna

termali fi tutte
j

ed.elTa fol procura

DJ veder che fi fa fra,quellemura .»

K6’:

Quadroè il lóngp-edifìzio e a nulla cale'

Ciie a linearlo ioichiami un* Architetto

DtfSalTbne e del Celio l’Ofpedale ( 5 )

Sono di, quello un f efemplar perfetto :

De’ Vati il Dormitorio e tale, e quale ,,

Simile è ancora il raddoppiar defletto ;;

• In parte folo il paragonai perde

Che quel, de’Yati è di una Pàglia verde*.

37-
, r

Entra la Mufa , e nel veder fopito*

IliPoetico.Stuol, fi volge indietro ;.

Vèngon le Suore al defiato invito

E (cmbrache cammino fui vetro

Silenzio impone a ciafcon labro il dito

Perchè in quel luogo taciturno., e tetro,

tra il mormorio de’ piedi, e delie, velli

Qualcuno, di.coloro non fi defti

.

g8.

Terficore s*'appreffa. all’ origlierò

Di quello , che in dormir non ha fatica,

N<1 chiuder. occhi ,, voglio dire Ornerò^,.

E fra le greche vefli il braccio intrica .

' Ma ricordando il fallò fuo primiero ;

A vendicarli allor deli- onta antica ; (<$).

Sfrondógli il ferto ; eia divina. tetta.

Cinfcj, ridendo , con fua vecchia creila

à

•r • Era-
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Erato gira con incerto pano

Né foffre andar vicina al Tuo drappello .

Dorme ognun.come ghiro, e come un talìo-

Dormitorio non par, fembra un’ avello ;

Sul picciol letto ove giaceva il XatTo

Mira un’ abito, infiera» fpaziofc»» e bello:

A veflirféne poi convten che ludi

Poiché*! aggraradi cinquanta. ioidi» (7)
40.-

AiOvidio , che fupmo era rimafo-

Ferma fi Euterpe con il lyme appretto C
E mentre otterrà quel terribil «telò,

Capitale , che a pochi fu .conce fio ;

©h veramente inalpettatocafo i

Ufcì doppiando da. quel nafò illeffo

Pioggia mischiata. a Itrepitofo vento ,

Che la lucerna eltmfc-in un.momento.
4

Ee verginellè fottedi un colore
'

Chi fa fra denti quanto-bau bettemmiato .

Come veder la r-hbia , ed il .-timore.

Che il Poetico fluoPnon -fi a fvegliato .

Pur non Carrella; anzi il desio é maggiore;,
E piiV.d’ un Vate fi rimati Ipogliato

Greco, Latin , Frantele, Italiano.

T.cfpi ,.Perfio , Malherbc j.e Poliziano ».

Occupa Urania già cappa , e corpetto-

Che a! Pètrarca.donò-la fua.Madonna
Ben fe 1’ adatta dalla fchiena al petto.

Aabandonando la feminea. gonna
Pur volendo coprire ancora ilFètto ,

Ed i legni lafciar tutti di Donna-,
Strinfe di Dafne.alcuni verdi avanzi

v8))

<8iidc gittolii j e penetrò più .innanzi .

Bi. Slum

\
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Siringa le bracci*, e con la mano errante-

Cofa morbida affai comprime , e tocca ..

Pelle a lei fembra, tante, volte , e tante
La tafta , la maneggia r e la ritoccar

lì cria n* adorna s e li calzon di Dante
Non riconoiee ancori* Mu-fa fciocca

Eppur trufferò (eco un puzzo eterno

Aitar eh’ ei cavalcò verlo 1* Inferno J

44-

Dii molti’ fregi un abito compattò-

Tien- Clio ; ma il
1

capo con i-pie baratta v-

Dal ietto P'ebbe del
-

divino Arlotto (?•')

Clie dormendo fi fmufeina , e fi gratta •

Sveglio il credette» e da lui fugge totto»

Per rimaner dalle fue mani intatta .

Ma urtando nella feccbia del Tafifoni-v

Pache tutta la ttanza ne riluoni.

i/ Cavalier Marino ecco fi détta ;

Eflendo amante per lo piti sbadiglia .-

Stende le mani a prenderla pretella (io)

E inveee trova un (traccio di mantiglia

La Rattrice però di lui più letta

Era lontana almeno un par di miglia-

Se no facea coflui in que’ momenti
Nuova-orribiie.'/lragc d’ Innocenti..-

461

Dolcezza immaginò' la prima idea ?

Della mantiglia figurò un ttendard©'

Ch’ ivi fpiegato avelie Citerea

Scefa di Adone a ripuntare il dardo :

Ma nel cercar 1* antica fua giornea ,

Che in carcere donolli il Duca Sardo

(

1

1

)

Sente del furto li novelli affronti

,

Onde proruppe in iambi.j ed in fcazzomi
-, . v Del

/
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% i
47*

Del Marini alfe grida , al cofpeffoni
Sveglioffi il buon Ombrerà, e HConteTefti:
Oh farti fempre il Dio de' Canneroni ,
Se tu dormir non puoi

,
perche ci derti ?

Fa che dormanogli altri , e tu componi
La folle lira , e i canti difonerti :

Dicea di piti
; ma l’Achillini intende ;E olà diffe ai Màrin , chi fi t' offende ?

, .. .
48. .

.
Che forfè quivi ritornò a nitrire «l

Murtola, che non mai viffe fra gli Uomini?
Rjfpofe flCavalier, facciali dire;
Non fono degni , che neppurli uomini -

A me manca il collaro , altro che lire ,Che verfi , e canti : tutti galantuomini
Sono i Poeti ; ma non trovo intanto

,

Uve h «pofi oror , l*eque(tre ammanto,

E che tu fogni amor, forfè ti cVedi '

;
V

Erter tornato aChiaia , ed a Pozzuolo :
Bevi meno, dicevaeH il buon Redi', •

Che qui ladro non v’é, non v’ è Mariolo ;
I aior cambi la terta con i piedi ;Un fa dove pofafti H ferraiolo
Ma in tanto grida Ciao daPiffoia ,Uimè mi furali le veturte cuòia

.

fo.
Bernardo Tallo toccali il batbonfey'

!

Ea cagione ignorando del tumulto:

rl
n S

!

C 4

r^uoPrc il dotto Rernardone

,

Che ei.or foffnva non diverfo infuito : -

C^iiella che a me dono faggio Platone
Corvatta; diffe io perdo; ah non fia inuft»
Cotantofurto

; e porgami un veleno -

Sofocle, Plautoi e PAportoJoZeno . .
*

£ i Dor*
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Dormila fenza Camicia il buon Fagiòli

Per non far torto ali’ ufo fiorentino.:

Affé di mio fclaroò , fon Borfaróli, '

L,a camicia dov’ è corpo di Lino :

Or vedi un poco , fe vi fon marioli, t

Rifpofe il Gigli fenza il barrctino :

Son ladri ad certo , confermò il Gonzaga,»

.A cui mancava 1* una , fi: l’ altra. braga • ;

.
1

2

: . . .

Che dite adeflo , ripigliò il Marint

Canoro irato al par di Polifemo ;

S’ alza sdegnofo il turgido Achillini.»

-Oimè in fcntirlo.taroccare io tremo

Come innanzi la sferza li Bambini :

Il fuo grande furor giunto è all’ c firemo:

A vendicar fi temerari falli

,

Sudate o fuochi a liquefar metalli « .
.<

Aliarmi, all’ armi grida pur Lucano

Scuotendo,ambi li Seneca > e Marziale,»

Cerca .quelli la Spada • e vietigli in mano
Di caldo umor ripieno l’ orinale j

Fra il fonuo .ed il.-rumor non. l’alza invano

Afpergendòne tf Derni, e il Caporale >

Che in kjjjcI mfdesmo punto riircgliato a

Credette per il, caldo aver («dato ..

J 4>*

Dei ledici jcfedctts. i* Alemanni

Bfler- tornato in mano a quel bisbiglio:

Di già facca fagotto de’ fuoi panni

Ione.afp.*(ando un piu.crudele efiglio:

Ma iittefe^affai peggiori i nuovi affanna

Quando il.Guarin dall’ Ancirano artiglio

Gridò con quanta ave a l'onora voce

Che U venia rnbbau la (tu tace^u)

-a
'

i a. v,t-
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il •

Virgilio appunto alior fognava Enea
Difceso contro Turno in campo armato J

Rifcofio dal Tuo founo'li parea

Di varamente non aver fognato

.

E mentre alla difefa fi ponea ,

Tirò un fgrugnone l’otto il manco lato

Al lido Annibal Caro , che dappreflò
(

Darmia Tonfando nel Tuo Ietto ilteiTo •

’Tf»
Smarrì Volterre, ei piu muover non olà

La Telia, e la porria dentro d’ undorno v*

Perciò la tien fra le coperte afeofa ,

Poiché l’-Otpbre credette aver d’ intorno .

' Or li fembfa «Giuliano , ed or SpinOfa

Celfo-, ed Arnaldo, che a lui faccianTeairno

E coll' Enrico al capezzal vicino

,

Chiamo la terza volta il Cappuccino .

•f*.
.Torquato pel timor lente un’ invito .

Del ventre , che Io fpinge alla caflctta .
'

Sorge dalle lenzuola sbigottito,

Pefcando una pianella > e una càlfetta.,

Crefce intanto l’ incomodo prurito ,

E confuto dal buio e dalla fretta

Alzato Tu della ^camicia il lembo
Sgraroftì nel cappel di Meffer Bembo .

f8,
3n piedi è Milton divalente Inglefe;

Timor fu Tempre in lui mal uoto affètto^

Ma quando *1 Gias frauco la man diftefe

E ti* ebbe invece un molle guarnelletto j

Di Satanaffoche cotanto onefe
Ebbe in quél punto non legger fofpetto^

Sebben .fatto gli avefle un vago dono
J3’ oro , e di perle ad arricchirgli il trono -

E 4 -"H
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JjPanciuto Morei noto Excuflode
Sotto i cui Aulpici Arcadia fi rinnova
Non tarocca , non grida ; anzi ne gode

il logoro mantei più non ritrova .•

Dfl borfeilino siche affai li rode
’Po(cchè fra certe alici ir i fi cova
Un fafcio di Patenti fiele apunto (unto.
Due prefciutti a comprar, ventrefca , ed

60.

Ma intanto erano ufcite in,un baleno
Dal Dormitorio le Donzelle erratiche,;

j

finifcono il vefKr.fi al Ciei fereno

Degli involati panni poco pratiche :

.Chi di mutande fi è fregiato il feno ;

Chi di corvette circondò le natiche.;

'Sofpefc.una alle fpalle gli (livali,

L* altra il collo adornò cogli braccali

.

61.
Bello è il veder le gambe al par del vomero

Curvate dal ginocchio alli talloni ;

E cjuel che Ila piu sù doppio cocomero

,

A forza aprir la via dentro i calzoni ;

Sotto la pancia fcendendo dall’ omero ,

Le cafacchc fpogliate de’ cordoni :

Belli{fimo il veder fu quelle tefte

Breve cappuccio in luogo delle Creile. (

ói-

Furonsr Ielle in cosi breve fpazio

LeMufej che noi fono al paro i bracchi;

Quattro penne diCigno aMaflruOrazio(t;)

Kubbaro, al Malmantile ambi i mollracchi :

Uè di que’ peli mai fi vide fazio

II ferro audace , (e non fe due intacchi ;

Onde ne venne ancora un pó di pelle »

Come al tofar de’ Caui , e delle Agu elle

.

La
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ia Mofa mia febbene era eli queffe
Che a Pierio partorì la Moglie Evippefiaì
E fol mercè delie Febee Sorelle

V J

31 labro accorti al fonte di Aganippe !

Entrò in doziua , e al Rotale pianelle ,
Nulla dal buon Menzini o da Menippe
Tolte; ma invan fperò coprir fi il petto
Col violaceo mantei dì Ricciardetto

.

64.
Don Ciccio , oflìa Tirefia la feconda (ty)

Tentato area fra quelle ignote mura
Qualche abito viri!, clie i danni afeonda
Giacche de primi fuot non ebbe cura 1

la forte altrui al fuo defrr feconda
ElTer non pud fra quella rtanza ofeura {
Anzi in tartar fortennero le mani
Il colpo di dtiè verfi Marte/liani •.

Derffo dalle Mufe , ebro di sdegno
Còrfe del Dormitorio al limitare ;Ove fu querto e quel furto di legno
Appefo V era un foglio ringoiare :

Tanto rtudio quell' infunale ingegno ,
Che il teppe dalla porta alfin fiaccare :

H copertane 1» unà , e l’altra fpalla
Non Uomo, o Donna , figurò una balla *

66
Vederte mai qualche Abbatin fpelato

Solito a provveder le verti in ghetto *A Hot che dalla pioggia è ben lavato
Il tinto a guazzo fuo fer&ioletto;
Lcggefi fulla fchiena allo fcempiato
le Ar^e , . . . celebrando/?

, , . Sonetto i

E nel telo inferior , numero lei ,
T>atur Univtr/ale a parte rei *

Coli
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/
Cofi.Don Ciccio incito acca fui dorfo

Poetiche Sanzioni , ovver Decreti .

Vestano i Vati lunga felle d' Orfo ,

gitelia di Lupo i Pa fiorai Poeti ;

Di gatti ,
e Cani abbian lo sgraffio , e il morfot,

Di Cervo il volo ad ifpiar Jecreti ;

Su Nei preferiti , e fra tefer lontani >

D’ Argo le luci , di Briareo le mani *

K ideati cosi » leggendo , le alme Suore*

Che trarre a tutte fi poffono i denti;,

Ma li Poeti. intanto ecco già fuore

Colle muliebri vefti » ed ornamenti :

E Cornelio , e Racine in giu/tacore

Co’ guarnellctti a raffrenare i venti :

Pallatelc culotte a Clio, ed Euterpe,*

Aura piò naturale entro ci ferpe

.

$9 ‘

A Malherbe , a Quevedo uno feuffiotto

Aggrava il capo ampliifimo profondo

j

Atlante fcmbra , che fi pone lotto

Il pelo a foftener di tutto il mondo:

Ecco il Pulci , e con lui quell’ altro dotto

Che del Morgante fcco rcfle al pondo(itS)

Tolto colui' ciò che li venne in mano
Qol (afiro vel di Clio copriffi l’ano »

'70.

L’ incredulo Molier galante , e gaio ,

Spogliato ageuifa di Africa a fanciullo *

Sorti tal quale , non curando il faio

Offerto dal fcherzevole Catullo .

Ne’ ripararlo può Merlin Coccaio *

Fedro ,;Lucrczio » e l’ invidoMarulIo •

Eccolo in piazza * ore il defio' lo mena *

Il vero di (coprir di quella Scena..

Corre

r
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CoTre gridando il Cala , e fra le mani
Ha il Galateo italiano , ed il latino ;

Non iftà bene , fon’ atti villani

,

Altro è ciò che fonare il tambu rino;

Far de’ sbadigli , dir de* motti Urani ;

O sbuffar le palline al fuo ricino.

Se fpogliar non fi dee all’ altrui prefenza?
Qual farà mai cotale -irrcverenza?

7 Z *

-Fuggon le Mufe , che {ebbene èavvezzo
V occhio loro a mirare i greci Eroi ; (17)
Pur inoltrano talor qualche ribrezzo

Almen quando fi trovano fra noi.

Fugge Don Ciccio fol per grazia .-e vezzo.

Non per timor del li perigli Tuoi:

E fuggendone fegue la Compagna
Difperla per la Delfica campagna .

75-
.

3n ficnro la coppia alfin ripofa

Sul margine fiorito d* un rufccllo ,

Che da Jppocrene fra il giglio, e la rofa

Scorre nel fen di frefco pratarello .

Giacea non lunge Ninfa fonnacchiofa :

Al vuoto carro in forma di granello (1$)
AI doppio Leon , che il morfo rodca
Fu ravvifata per la Madre Jdea .

74 .

Cerca la Mufa di deltarla , e Icuote

Or leggera le fpalle, ed or la teda

.

Ciccio del Carro volgefi alle ruote
*

L’arte offcrvando in tjutlla parte , e in que-
Del fcg^io ad occupar le parti vuote (Ita,

Ardifce intanto , che la Dea fi delta :

Monta , sferza i Leoni * ed abbandona
Ji «olle per tornare a Tordinona

.

E ó Si

\
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Si morfe fi dito di vergogna accefa

L’ abbandonata Mula al doppio oltràggio .

Già fi preparai vendicar l’ofFefa: ( gio
Va pur , dietro à lui grida, avrai buon viag-

Della Dea la querela io noni* ho intefa ;

Nè d' inventarla avrei quello coraggio ;

Meglio fari eh* io taccia , e mi ripofi :

Tanto camiti non è per i Gottofi

.

Fine del Quinto Canto .

’CAN-

\
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CANTO SESTO.

ARGOMENTO.

D* Angelina il Conpar bufca un castro
Piange il guaito Garbin ; da lei invola

Berlocco ha V Oste , ed il Ruffian di fotta

Poi cogli Amici da Vuìcan fen vola .

Co’ Ciclopi guerreggia , e retta rotto J
Venere

, e il Zoppo ttan da folo a fola :

Ma la fciolta cintura non è buona ,

Jl fato a cancellar di Tordinena ,

l.

Voi che afcoltate il debole mio canto
Fieni di gentilezza , e con e fi a ;

Favor di cui non ne fu degna tanto
Voce divina , Angelica armonia ;

Ragion vi chiama ad edere altrettanto
Di me non paghi , e della Mufa mia
Dimentica di lei , che in doglie amare »

Ragna di pianto il Ietto del Compare •

i.

Del rimprovero voflro , io lo confefTo ,

Degna fempre farà tal negligenza;
Lafciar di notte l’uno , e 1’ altro fedo ,

Elafciarlo così , non è prudenza •

D’ Angelina 1’ onor' era commédb
Ad Uomo 3 è ver , di rigida apparenza ;

Ma chi noi sa quanto mai fon foipv»ti

,

Cappellone Spigoliftri , c Picchiapetti *

- Ma
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Ma benigni che liete, alle mie fcufe

Darete pur qualche graziofo orecchio 5

Alla Donzella Amor le vie Tocchiufe (ch’io

Del cuore
;

c il fol Garbino in quelle è fp«c-

Nè il dolce obietto , nt 1* idee confuto

Vincer può mai un venerando , e un Vec-
Nè mai di Ferrautte alle rapine (chio,

.Soggiaequer le Climcne j e le Amerinc .

^
-4*

Difficile e la fcefa , e ver , fon radi

Que’che veggono il fondo al cuor diDonaaj

.
Così lunga i la via , che tanti gradi

D; Traiano nou conta la colonna ;

Ma i vari gety , le diverfe etadi

Pofer tempre li piombi ad ogni gonna •

Nè mancano Ifabellc , e il lor coraggio

Di un brutto faracin contro T oltraggiosi^

In fatti il buon Compare , il qual credette"

Sopito d’ Angelina ogni penfiero ;

Laic.iò fui canapè brache , e calfette ,

Pofcia al letto Xen va legger leggero *
Ode Colei , e colle gambe flrettc

JI capo allontanò dall’ origlierò *

Per attendere il fin del complimento ,

•Sebbeu non tema ancora un tradimento •

6 .

Tra fe dice Angelina , il pover’ Uomo
Sul poltro fuo fi farà rotte l’olTa ;

Io lo conofco per un galantuomo
£ credo che far mal non pentì , Q poffa :

Per Scrupolo bensì quello e quel pomo
A ricoprir la deflra mano ha moffa;

* Colla Anidra fa feudo più fido

Alle armi altrui, come la Dea di Guido >
- * - Fi*.
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Finge Ella di dormire : egli pian piano

Si adagia ; e a farti caldo fi rannicchia ;

Quella un fallo imitò , fe non che invano

Frena il moto del cor ,xbe fpefTo picchia

Ma fcaldato il .Compar Bende la mano ,

Qoafi per mifurare un5
altra nicchia 1

\
rin°c colei fìirarfi ; e al nafo lotto

<vGli°fpara un folcnniffimo cazzotto* .

$-

He nos indicai in tentatine '
\

• Grida colui: libera noi a malo

Quefta rifponde con retta intenzione

Contro del nuovo fuo Sardanapalo ;

Il quale ritirato in un cantone 1

Tefo , e cheto fixlunga come un palo ;

Di fcuoterfi pero molto non tarda,

j^oicchèulciva dal nafo la moftarda-

9’

,Xa Verginella , moftra a quel rumore
\

Svegliarli , e a lui richiede cofa è fiato r (*;

Attuto il Vecchio difTc: per errore

Dal canapè fui fpolo io lon calcato «

Ma per grazia del Ciel non v’ c dolore }

; Se non al nafo , -che fi è un po pillato

,

Balìa , che a trovar 1’.acqua tu ne lorga »

• Per lavarlo dal fangue > che m; Igorga •

io* ,

sNoit pratica allo fcuro, che far puote •

Pur s’ ammanta Angelina , e cerca , e taira

Alhu trova due conche adatto vuote

Ne goccia d’acqua in quelle è pur rimana

La furba entro vi pifeia , ed alle gote

Di lui P accolla : ei il nafo fe ne impana ;

Degno é il liquore , cd opportuno il modo,

Se non li diè Ubarne » «foggia il brodo

.

Ove
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Ove tmvaffe mai quc/t* acqua calia ?

Bagnandoti le nari, il Vecchio a lei*:
Signor Compare mio, dicea la Balda ,Fui freica di cosi non la faprei :

E’il voftro fanguc quello che ribalda.
Ma dalla fonte Tua io la direi
Cavata or or ; fciacquatevi pur bene ,Cw ripurga , corrobora , e mantiene .

Rilioro è la puriflima bevanda
Al nafo del Compare , e alla Figliana;
Che ridendo fra fe della lavanda ,

In qualche parte il fuo dolor rifana :

Sebbene Amore per un’ altra banda
Daqji occhi poi riaprile la fontana

,
Coll' amaro penfier del fuo Garbino ,

Che in vece del Compar brama vicino,
i$.

V Amante fuo chiamò tutti que’ giorni,
Che preffo il Bacchcton fi /lette afeofa ;

’

O parta il fol dal mare , o al mar ritorni

,

Sempre la trova al Cappellon ritrofa :

Fedele al fuo Sartor da que* /òggiorni
Smania d’ ufeir/per farfi poi tua Spofa :
Quante volte fogno /tender la mano ;E delia apprefe , ch’ogni fogno è vano .

_ •
* ^4 *

Ogni male però non Tempre è male.
Trilla colei , s* ora Garbin vedefle
Col bianco crine , ed un barbozzo tale»
Da lervire di Tedia , e di cal effe ;
Peggio farebbe , fe al m ratio quale
Per incanto apparifee , ancor crcdeflfe
Che veramente fofle -diventata
Una Vecchiaccia Tozza , c Iciagurata .

Ma

Digitized by Google



JI

Ma P apparenaa -quella volta inganna :

Garbino è ancor quel Giovinetto ardito ,

Che piacque ad Angelina tua tiranna ,

- Che pria dalla feneftra era fuggito ,

Egli nella bottega non fi affanna

Se a lui rivolto qual Leon ferrto

II Padron lo difcaccia , e il tuo Collega
Quale infame anticaglia , e furba Strega *

1 6.

Xafcia Garbin ridendo il ferro , e f aco /
Se conoscer non fa la tua mafia ;

Gialcuno infitltator crede ubriaco ,

Perciò ogni ingiuria facilmente oblia :

"Piu noi tormenta il rio penfier di Caco ;

Tutto donando al vin defl’O/teria :

Bensì dalla bottega,appena è ftiore

Alla Ragazza tua rivolge il core .

•• J7*

.Sprone è i* amor ; che bel veder la Vecchia
Le 'firade divorar quali un Volante .

Seguonla molti , come fa 4a Pecchia
Del rame al tuono pellegrina errante :

Alzali le Voci ancor ; ma non dà orecchia
A ciò, che fan non crede il caldo Amante;
Solo rimafto alfìti

>
quando è vicino

Tece tre volte il fegno col fordino .

,J8.

Ma chi rifponderd, fe il fuo teforo
E’ in altro fcrigno, oh Cielo, echi fa come?
Crelce la finauia , ed il crude! martoro
Lo fpinge al pianto,ecl a ffrappar le chiome.
Qualche faggio penfier li dà riftoro ;

Torna al fegno pertanto, e chiama a nome
Palpitando la Bella , ed in qnell’ atto

Dàlia feneftra fe gii affaccia il Gatto

.

Se
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ScT affetto nell’ Uom giunge a!!’ eccetto - *

Cieca è la mente 5 forda la ragione ..

Garbin dal torte amor vinto , ed oppr.eflo

Si pone a ragionar con Peperone

,

Quelto -è il nome del Micio , ed è lo fletto

Ch^ebbe da lui carenze , e.colazione j J
Non in cafa però , ma fol per via :

11 gatto è rotto , c pien di leggiadria .

20..

'Micio che fa , dicea , Ia'Padroncina ? '

Perchè teco non è Culla fiuellra ?

Se tu la chiami , io porto domattina

La ciccia, il pane intinto , e la mineflra j'

Dimmi al meno, fe è in Cafa,o s’è InCantina

Oppur fe ritorno dalla Maellra 3

Mentre così favella * eccotrapafla

L* angullo vico una Donnetta grafia,

al.

La riconobbe il Pazzarello , e a lei

Dimanda anziafo nuova d’ Angelina 3

Sorella mia tifpondeli collei

E’ fuggita di Cafa la fgualtrina ;

Songià paffati cinque giorni , a fei ,

Dacché il fello Garbili fe tal rapina ;

Il Padre poi peri’ alta doglia acerba

Se n’c andato in poche ore a ingranar l’erba:

22.

Nonna mia cara non ve n’ affliggete ;

Il cafo poi non fa gran meraviglia }

Io pur zitella feci, m’intendete,
Quello che fe del Riccatier fa Figlia .:

Voi .buona Vecchia, che ottantanni avrete

Non condannate mai chi ci fomigiia :

Detto avrebbe di più , ma già comprende,
/Dhc attonita la Vecchia ntn'intende..
,
- ' Addio

Digitized by Google



-»5

Addio le dice , e parte fi la .Donna

falciando lui Cupido > freddo , e incerta;

Non già, perché 1* avea chiamato Nonna

Con quel di„più,cbe ha il fuo dcfiin lcopcwo;

Ma perchè,crede , che la ina Madonna

Sia d’ altri , e a lui lol ne rimanga il mextoj

Quali fuori di/e vanne, *c s’ invola ,

Serrandogli il dolorali occhi » e la gola •

Jih fe poterti al Garzoncel tapino

Dir,cheil cuor dell’Amata e ancor lo fteflo;

. Che Don Ciccio Stregone ancb’e i mefchino

rper giufiizia del GidLcambiato ha ir fello :

Che Angelina in capptflda pellegrino ,,

Abbandona ilvConjpar dal fon no oppreffo^

JForfe -di ^onfolarlo atffei.il bel vanto ;

Nè piangereLdcl Giovinetto al pianto

ilo fon d’ un certo umore affai curiofo

Dipocajflemma nel reltar. fra guai ,

In qualche fattarello graziolo
_

.

Allor ci -/guazzo , e men compiaccio affai *

Ma non voglio turbare il mio ripofo
i

Di quello , -e quello .cogli affanni -, e lat ;

Poicthè /veglienti i propri cogli altrui >

Non feeroano fra gli altri i mali fui--

*6 .

.Perciò torno al Teatro » ove Don Ciccio

Mazzo lafciò jxhe /cele poi in Platea,

Nello che altrove divorò un paliiccio»

Bevendo alla falute di Poppeaj
Era Berlocco involto in certo impiccio »

Con due legnaci della Cipria Dea *

Sono di quelle che nel Secol d* oto ,<

Ornaron di Pompeo, e diJUvia il foro. (3 )

Como-
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Comodi i palchi fono a queflo effetto

Di Tordinona ; ónde non raro avviene
f

Cli* oltre la cena alcun vi trova il letto
Qual trovò Marte fra le Albane arene . (4)
L’ inefperto , ma infierii franco folletto
Caduto ai vezzi delle due Sirene ;
Entrò credendo efperidi giardini
Di due Ckilìdre vii negli acquitrini (5}

>8 .

Fecero a lui graziofo invito

Quali ad un Cavaliere oltramontano ;
AH’ ingreflb di lui vide fparito <

'

II lor Culfode , o dicali Ruffiano •

Cortili , che Itava beue ad appetito /
Fe preparare un gallinaccio fano ,

Fritto , Patte , Ragli , vin bianco , c nero-

,

Tutto a conto del vago Caraterò .

. . 29»

Della cenagli avanzi eran diluì
Non fazio mai ; e che fui buon Merlotto
Fatti ben graffi avea li conti fui

,

Lieto quafi chi vince un terno allotto -

Predo i frutti , e il rofolio entrò coffui
E guel che ha fcco a fparecchiar condotto
Ode , o Nemico 7*che fra cento inchini
Domanda nobilmente li quattrini

.

' $0.
Ecco il conto , Lullriffimo : Infalata

Con-olio tiburtino , alla reale ,

Per capperi, pigimi, melagranata ,
Carote, radicene, aceto, e fa/e ,E per averla bfenc rivoltata :T

In piatto ovato €11 non dozzinale ,
Per porto da credenza al fuo palchetto

,

Sommano quattro feudi , ed un papetto .

Dodi.
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Dodici libre di perfètto brutto

Il rotto a cuocer; Ila gcnovefe ;

Dì ciporte una Toma , ed trn prefciutto

Per condir la vivanda alla francefe r

Via dite in breve , quanto importa tutto ?

Plora interruppe , UCavaKer cortefe

Con tante inezie fi tormenta, e ttrazia.

Son trenta Scudi» e la faa buonagrazia .

r»* „
Berlocco era Signor , vieni a palazzo
Domani a fedici ore , e tre minuti r

Non portò caulinare , o male al' mazzo ,

Rifpofe r Otte , il' capo degli attuti :

Signor non v’ efponete ad un ttrapazzo »

Lo zelante Prior delli Cornuti
Sufurragli ali’ orecchio, ed in difparte ,

Cui del conto apparden la terza parte *

Ma il Diavoletto prendendoli gioco
Linfe voler mandure il Cameriero ;;

Jttava I’ Otte , che ha a gagare ilCuoco*
1 Garzoni ,

1’ afflitto , e il ^redenziero -

» Le Donne audaci congiugne di foco
Ad infultar fi danno il Forettiero
Pria con vili- parole r e poi co’ fg rafli ‘

• A cui rifpofe con pefanti fchiafii

.

E aeciò non (l lagna fièro què dòe
Che pofero I* afTedio alla fua borfa>
Del ciglio fai confine ad ambedue
Di forti pugni la moneta sborsa :

Come al fuoJ cade ad unfol colpo il Bue ,

Sopra di cui /a grave mazza è fcorfa j

Così di moto non rimafe un filo

AU’ Olle, alle Fagafcie * ed al Crobilov(6)
• i <' lm
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Impunemente fi parti da foro*

Del bello Icherzo il Diavolo contento ?
Ma l* Olle , eh’ ebbe un colpo men Canoro,,
Forfè perche raen reo nel tradimento j,

f
, Ntìn guari /tette che fi alzò da] toro

Quafi però ubriaco, e forni alento ;

livvan ri forge , invan feende le (cale

.Che il F.oremero fi è fatto acqua., e fale..

ì
6 ‘

Berlòcco dal Teatro-appena nfcitO'

I viaggi di.DonCiccio , e li fuoi autori

Seppe da. Ne (To , e vide sbigottito'

Mazzo piangente fi fatali errori :

Mancando il Duce , non avrebbe ardito-

Altri di fottentrar ne* di lui onori;

E’ uno , e l
5

'altro perciò con capo chino*

Maledicevan i! crude! dettino ..

Neflo pero degli altri più fuperbo,

Mal foffrendo l’indugio, in cuor fi accende,,

E il ceffo alzando all i compagni acerbo ,

Qual feiagura , efclamó , si-rii ci rende ?

Non è forfè anche, in. noi virtude , e nerbo
Tal, che l’ umana- mente noi comprende;.
Un (ol di noi non balta a far che pera ,

Anche. del Sol , non che la. terrea , sfera ?

**•

Dunque ih oziò ftarem cogli occhi intenti

De 'Romani a mirar gli fpafii , c il fatto ?*

A far che. fieno in un momento fpenti

I pianeti , e le Steli e io folo , io baffo.

Re/ti Don Ciccio fra- le fiamme ardenti

Del cieco Nume , i gufi i luoi non guaito;

Ma fe Pluto, e Neron pone in.obiio '

La. lo r. vendetta prenderò ben io,

O me-
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.

Q) meco unite voflre forze, o folo-

Accendo ignoto la tartarea face ,

Quella che un di brucionne,e ftefle al fuolo

H Tempio imperiai facra alla Pace .

Diffe j, attendendo. di Zanzara, il volo.

In, fei minuti giunfe alla fornace
_

*

Di Lenno, ove Vulcan co’ funi Ciclopi
;

Indorava il liquor, di due Orofcopi (7)

Vblan didiètro a lui Mazza, e Berlòcco».

Per conftra/iare a un fol *i belle imprefe .

Si.fpalanca. la porta al primo tocco '

Che NelTo diede, e il Portinaro. intefe ;

Onde Mazzoreftàcon il batocco

< Ia mano alicr , che a replicar Io prefe

Credendo , che Vulcan fotte anche fordo ,

E udì gridar , che prefcia for Milordo !. x

4.*^
Nudò il‘ torlo dal tergo ai lombi' , e al petto

Sul rovente auricalco incurvi } e chini

Srtavanfivli Ciclopi in guarnelletto

Come nel forno. i noftri Cafcherini

• Infolito coilume , a cui è (oggetto

• Soltanto il Fabro, allorché in quc* confini

Viene Colei , che del Padrone è Spola (S)

Coli! alla in.mano oltre qualch’akra cofa.

Cafo non fu cHe in Lipari fi trovi-

Venere; ma il piacer del Tracio Nume 5

A Lui Roma fen corfe , acciò non provi

Lo fdegno di Neron , y che. la confarne

.

Noti però agli Dei erano i nuovi.

Decreti-, e il: nome ancor di Negrofùme »

Quindi alla Dea di Pafo il fuo Vulcano ,

Spofa fo quel che vuoi,ma il chiedi inv.ano.
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4}»
TLin cosi dir lordò quel rofeo labro-

Con bacio di fuligine , e fudore .

* Refpinfe sdegnofetta il zoppo Fabro
La Dea. fputando quel bavo'o umore .

Dunque ; riaprendo il- tenero cinabro»

Di Fiuto, diiTe » al belfia! furóre

Applaude Giove,e ai prieghi-d 5 un Tiranno*
Volge il Spola la mart del Tcbro al danno?3

44*
Roma dunque cadr4 (. vogliono i Dei
Che il barbaro dellin iìa a te commeflb r )

Ed io lo foffro , ed io veder dovrei

Bruciar miei- Tempi dal Conforte iliefio ?

E qual reato il Ciel punifee in lei ?

Forfè la man che fiende ora all* opprefTo

Ora al fuperbo o quel bacio pudico »

,Cbc fu fa fronte imprime anche al Nemico?-'

- 4S--

Non bafìa dunque in Troia aver derife

Le mie fmanie.oh crudel,per anni dieci ;

Nè fazia è Giuuo nel vedere Ancbifc

Del pietofo figliolo a cavaceci ?.. «

Più dir volea ; ma il buon Vulcan forrife y-

E non mi rammentar quello ch’ io feci

Ne fu mia voglia il fai ; Alio fu domo r

Sol tua mercè » e dell' odiofo pomo

Ma nò : Serena o Cara le pupille »

Roma falvafarà dal reo difegno ;

Per Tordinona fon le mie faville,

Ch* ivi é riflretto di Neron le-fdegno • ^
Quelte ancor negarvi perfar tranquille

Diva le luci tue ; ma a-queflo legno

Non giunge ili mio poter ;'pregareé d’uopo*

In fimil cafo il braccio di Canopo >>

Tali'
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47 *

Tali del buon Vulcano erano i detti

Allor eh’ entro d’ Avertio la Canaglia

Sembrano alli Ciclopi i tre Folletti

*• Oltremarini amanti di anticaglia

.

Pefo perciò è di quel eh’ alza i folletti

Condurli in giro , lungo la muraglia

Da cui Io fpeco altiflìmo fi ferra

,

Gl* Iftromenti a oflervar varj di guerra •

48 *

Fra cento Spade , feudi, e pettabotti

Moftra loro cortefe il Fattorino ,

Di Durindana alcuni avanzi rotti ;

Di Rinaldo il famofo temperino ,

Col quale a un Eremita de’ piu ghiotti

Di carne frefea fece il Paladino ,

Dopo mille perdoni un taglio brutto ;

Onde al fuolo ne cadde il bofeo tutto
. (p)

49 -

Sul bravo acciaro invano arrota i denti

Il Tempo , fe ogni pò s’ adopra ; e taglia

Or’ a queflo , or a quello li pendenti
Per arricchir la mufica Canaglia :

Nè fol fu garzoncelli impertinenti

Corre la nobiliflìma anticaglia ;

Ma tinta ancor del fan^ue la vedrete 1

Di Favorino , d’ Ermia , e di Narfete.(io)

.
i So.

Cola di Renzo ufava quella Spada
Contro Pandollo,e contro il Baronccllo (li)

La rete che qui pende rada rada

Quella non è in cui fè Marte da uccello .

Il gran Tempera in non fo qual contrada
Latefea Orlando , e al Parigin drappello
Ma rivolto Berlocco all’ Antiquario ,

Mi avete, dice , rotto il tafanario .

F Non
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Non preme if nofìro piè l* Etnea caverna
I lavori a mirar dal voflro Zoppo ;

Né ci Spinge desio nella taberna (ia)
Ravvisar de’ mortali o il poco , o il troppo:
Solo ad accender quivi una lanterna

Tutti tre (iani venuti di galoppo ;

L’ ufo che far dobbiam di quello lume »

Se non lo fa » lo Scopriremo al Nume ',

.
..S z ‘

Siete venuti Amici in brutto punto ,

Che il mio Maeffro fe n’è andato a letto j

E credo , fe non erro , adeflb appunto
Di Sentirlo ronfar, come un porchetto .

S’ altro non polTo col mio uffizio aflunto~

Me ne torno ad alzare il niio Soffietto ;

Fuoco , lume , o faville io non v* impetro».

Soffiar Solo vi poflo un pó didietro .

53*
Così il Sozzo Fattor volgendo il tergo

I cenni ad ubbidir del fiero Brontc ,

Sudano i Fabri Sul dorato ufbergo ;

Don di Matura al Capitan Scazzonte :

Lavor flupendo » il Siciliano albergo

Pari mai non n’ efpofe all’ Orizonte ,

Per loro» e peri’ acciar manda Splendori»

Da rimanerne ciechi i Creditori »

S'4*

Ma P infoiente demoniaco genere
Vuol per forza da Bronte , e Piracmone

Quelle Scintille , che porriano in cenere-

Non una , ma dugento Tordinone .

Dorma, Nefib ghignando, in braccio a Ve-

Quel de’Mariti becchi alto Campione,(nere

Ch5 importa a noi ;
baila ci diate' un tizzo;,

E fate predo , che Sa tengp in pizzo

Dire-
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Direte a fui
,
quando farà desiato ,

Fu tòlto a incenerir Troia feconda : '

pluto il comanda , e apporta ci ha mandato
Nel Verno per fcaldar del Tebro 1* onda

^
Quel che daSdge avemmo è confumato

,

Se d’ Acheronte alla Romana fponda

V’è più d’un migliore l’altro poi fi è fpetit»

Per un Compagno che parta di vento .

5.6,

Nonfperate da me , dice il Cicfopo,

Lume , fuoco , carbon , tizzo , o fcintil/e £
Se in querte mura tornarete dopo ,

Ch s abbia aperte Vulcan le fue pupille.

Darò , fe cosi è fcritto , al flebiTuopo

Quanta fiamma fi vuol
,
quante faville *

Senza di lui ,
1* abbiaro negli Statati ,

Non diamo orecchio alti baron cornuti

57"

Per muovere Io fdegnoa tre di quelli

,

Ballava affai minore lo rtrapazzo ;

Berlocco avanza , e a un tratto lo vedreflr '

Rubbare un tizzo , e confegnarlo a Mazzo*
Sterope , e gli altri furono più lerti

Coll’ acqoa,ed il tizzon mandano a guazzo*
Indi prefi i martelli, e la tenaglia

Incominciò fra loro la battaglia .w
58.

Erano li Folletti difarmati :

Nello che far potea più refirtenza ,
•

'

Li quarti deretaniavea lafciatr

Non lontano da Siena , o fia Fiorenza ;
Berlocco era in bafton di quelli ufati

Non al bìfogno giù , ma all’ apparenza ;

Mazzo fol fi trovava ben provvido 1

Ei fol ballava ad un gloriofo acquirto «
'

F 5.
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Contro ì Ciclopi , che menati davvero
Ed al ferro v‘ unifeono l’ acciaro

,

Rivolte Mazzo il fuo cannone intero.
Con cui fprezza ogni forza , ogni riparo :

Tal puzzolente fiato ufeia dal nero
Buco, che li Ciclopi hanno più a caro '

Di lafciar fotto un legno le lor tette ,

Che di morir per la tartarea pelle *

6 o.

Volge a delira , e finillra il Fabro attento

t’ armi ad offender Neffo , e il gran Ber-
Già corfi , non uguali nel cimento

, (locco*
Sotto il Gannon , che lor fervia di blocco .

Sterope al nuovo bellico tormento
Cade , e il Compagno qual Falcone tocco
Dal Piombo in mezzo alle ali:il folo Bronte
Col nafo fra la man relitte all' onte »

6u
Sparava il Bombardi*r , febbeu pili tardo * •

Poicche feema la polve al magazzino ,

Bronte detti Ciclopi il più gagliardo

Al Mantice ricorre piu vicino ;

Quali trattalTe un militar ttendardo
Avanza contro Mazzo ancor giù chino
E imboccando loffio si. nel cannone

,

Che fi gonfiò il. mefehin come un pallone **

6i.
Cerca quelli sbrigarli dal toppaccio ;

Ma quel tempre gli è dietro, e và foffiandoj

Sterope intanto follevò il mottaccio,

Quafi on che dorma , e vadali dettando t

Bcrlocco diè di mano a un catenaccio j

Era quello fatale memorando

,

Che trecento anni fa li Genovefi
Cacciamo in cui pit? volte atti Francefi (c$)

Del
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Del fuo coraggio imitator fi rende
II Collega Demon rimatto indietro ;

E di Rinaldo quell’ acciar nc prende
Che gli uomini tagliava al par dei vetro

.

Intanto a Piracmone fi riaccende

Lo fpento fuo valor dal puzzo tetro :

Pari è il furor de’ bellici frumenti ,

Pari il numero ancor de’ Combattenti «

* 4 .

Roma un giorno così , turbato il ciglio ,

Pallida in faccia dell* Albano altero ,

Mirò i Tuoi Orazi con ugual periglio

Per la Patria pugnare , e per P Impero .

Più che al ralor , dovette Ella al configlio

Del fallace timor di un fot Guerriero »

Quella virtù , che poi diftruflfe tl nido ,

Ora al Perfo, ora al Greco , ora al Numido.'

6 s-

Bronte gittato il mantice per terra

,

Poicchè di Mazzo il tubo più non feoppia,
1 Con un* accetta contro lunga sferra ,

Degli Atleti facea la prima coppia ;
Nettò con Piracmon ttretto fi ferra

F fembra un fot , che le fue membra addop>
Con Sterope Berlocco ufa il martello (pia
formando il terzo orribile duello .

66.
Querce in cader non fa cotal fracaflo

Nè Io fletto marte! fu calda incude.
Come allo feender delli colpi al batto'

Sull’ ampie fpalle oifian vettite>o nude :

Rifuona 1* antro tutto > e il cavo faflo

Sprona coll’ echeggiar P altrui virtude «

A quel rumore alzò Nettun la tetta ;

Eppur Vulcano ancora non fi detta,

Pj All*
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All' avanzar , al ritirarli ognuna
Delie parti cerco Tempre il vantaggio ;

Dei reciprochi danni ancor digiuna

Bronte ; e vanta perciò maggior coraggio:

Ciò che Marte non può , ottien fortuna ;

Quindi il nemico fuo refo più faggio

Rinculando il conduce » ove il terreno

Di bronchi al fuoco preparati èpieno •

68 .

Cade il Ciclopo , che mal pianta il piede »

Su certefrafche di acero ritorto;

Già gli è fopra il Folletto , e quel già cede

Nona! valor, alla contraria forte;

Ma il Fattor, che quà, e là trafcorre,e vede

Il valente Garzon vicino a morte

. Per la coda trattien Mazzo che rugge ,

Finche forga i' Amico ; e poi fen fugge •

ò*.

Sterope , ed il Rivale in altra parte

Fanno bravure da tremarne Orlando i

Nell’ uguale valor Ita -dubbie,Marte _

Che fi ttrifeia il martel qual brando al brail-

li Fabro alfin perchè maggior nell’arte (do.

Vince, ed il Vìnto con furor nefando

Stefo al fuol fottopone a quel lavoro ,

Che fe al Dottor Anfelmo il brutto Moro ,

70.

Del grande ardir di Nello » e Piracmone

Tutti i Sgherri ne chiamo in teftimnnio : »

Un la Tigre fembrò, 1’ altro un Leone ;

Or di fotto è il Ciclope , ora il Demonio ;

Tal feende da colui forte fgrugnone ,

Che il Diavoletto grida. Sant’ Antonio;

E intanto fiero fotto lui fi caccia }

Rendendo all’ olFenfor pan per focaccia .

Pur
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Pur perde il Fabro, che il nemico opporto

Piò Ji lui fnello non trovò col pugno :

E dal pefo fuo rteffo a terra porto

Tutto s' imbratta l’ acciaccato grugno »

Noi cura Nello : ma da lui difcorto

Porge aita a colui , che a dir ripugno

Qual pena (offre , a foilevar di (otto ,

Sull' Òppreffor slanciandoli di botto •

/- ,
1U

Sorgono i già caduti, e più non (erba

L’ ordine de’ duelli il nuovo fdegno .

La mischia crefce , e ne divien piti acerba ;

Nè di vittoria fi conofce il legno -

Dei Folletti la parte più fuperba

Cede in virtù , ma vince nell’ ingegno ;

Se Amor non era , che al rumor fi (coffe

Durarebbero ancora le percoffe .

Il-
Mail Fanciullin , che predo Citerea
Stanco di rimirar qualch' altra lotta*

S' era addormito , • e in una man tene*
Il turcaffo, nell'altra una pagnotta,
AI non intefo mai rumor credea
Tutta cadcffe la fucina rotta j

Onde deporto il pane , e la faretra

Fra la mifchia maggior paffa , e penetra .

74
Vide » e conobbe quell* ardire infano ^

Amor ; e ai nafo li faltóda muffa .

Ad aiutar gli Amici di Vulcano ,

E terminar con utile la zuffa

Dell’arena fabril s’ empie la mano ;

E de’ Folletti fu gli occhi la sbruffa ;

Perdon querti la luce , e al fuolo (pinti ,

Cedono l’ armi > e donanfì per vinti

.

F 4. M
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La rete ultrice dell’ altrui bordello

Serve ora a imprigionar l’ Orte fconfittoj

Legato infieme l' xwfernal drappello

La pena attende del proprio delitto

.

Pria lo intingono dentro del martello

Ove dal fuoco fa 1’ acciar tragitto ,

A temprarli talor > perche 1* umore ,

Le rende all’ ufo del ferir migliore*

76.

Ivi a purgar le luci dall' arena

Stanno i Diavoli a mollo colla terta J

E intanto li bartoni fulla fchiena

Le campane a imitar , tuonano a ferta .

Del fuoco all’ acqua fuccede la pena ;

Ma fvegliato Vulcano alla tempcrta >

Impofe il fin d* ogni altro lor rtìapazzo ,

Dopo avere afcoltati e Nello , e Mazzo •

77 «

Quindi in tai detti aprì la bocca : ho intefa

La fatai legge , che fegnò il gran Nume .

Arda il Teatro.; ma cotanta imprefa ,

E’ fola di Don Ciccio Nefrofume :

Inutile farebbe ogni contefa ;

Ogni altro fuor di lui invan prefume

Efegutr querta legge ; e non è poco >

Se avrà Don Ciccio il neceflario foco •

78.

Di lui Sete feguaci ;
e ofarte troppo

Venir qua foli , e con fi nuovo ardire ;

E che penfarte mai > perchè io fon zoppo

Non abbia il modo di farvi pentire .

Andate per la porta di galoppo 1

Se non volete per la bocca ufeire
^

Dell’ antro mio con forza rtraordinam*

Urlando, In pezzi dieci miglia in aria .

~ du;
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Dirte , e guatando Venere , che ancia’ erta

A quel bisbiglio era fortita fuori

Involta nel lenzuola cui lafciò imprefla

Sua effigie cogli unguenti , e con gli odori ;

Spofa , quella che a me farà concerta

Licenza, io facro tutta à tuoi favori,

Ma ciò che è fiflo in Ciel piu non fi muove.
Ne lo potrebbe ancor lo Iteflo Giove

.

80.

Parte la Dea non paga ; e ver Dodona (14)
Volge le fue colombe , e non difpera ;

Amor la fegue, ma poi l’abbandona.
Che altrove il porta fua voglia leggera

.

1 Diavoli indoliti a Tordinona
Beftemmiando rivolgon la carriera ;

Io che mi veggo il Sonno dirimpetto
Mi fpoglio , fmorzo il lume, e vado a letto.

f

Fine iti ftit» Cuni» •
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ANNOTAZIONI
AL PRIMO CANTO.

<.)D A’ Varroni per man torna Bendai «

Non da Varrò ma da Varus ufato da Ora-
zìo, e da Ovidio fi deriva il cognome dato
qui dal Poeta ad un tal Maefiro Caramogio ,

che fi fa autore di alcuni pezzi dì mufica
del celebre Antonio Bencini

.

(2) Kircher . Mufurgia cap. xu. pag. iz.
Ad tres igì tur caufas vocum dìffxrentix revocare

joffunt y vel ad naturalcm laryngis conititulio -

nem } vel ad aerem vocis materiam y & fnb-

jetium , vel ad expiratìonem itfc,

($) Curruca è un piccolo Uccello , che

alleva gli altrui Pulcini per fuoi . Vedi Gio-

venale alla Sat.vi. /

(4) Il Conte del Zaffo fu il compilatore

delle leggi del Regno Gerofolimitano a’tem-

pi di Goffredo Buglione . Ajjìfe , e buone ufan-

jje del Reame de Hierufalem , e Cipro erano

appunto qitefie leggi compilate . Una di effe

contro i Medici impofiori ordinava cosi. Si-

militer Je un Medico medicark a quefto modo ho-

mo Ubero t 0 donna libera , la rafon judica. eh
*

ejò Medico debba effer impiccato , e tutta la /ua

facoltà deve efièr del Signor della Terra , <ùf

avanti che ’l fia impiccato, deve c/fer menato

frustandolo per la Terra , con un * Urinai io man>

per fpturir li aliti definiti cafo de jure . Vedi

gli Statuti Antichi di Pila riferiti dal Dotto-

re Totzetti ne’ fuoi viaggi per ia Toicana

.

i 6 (j; Sen~
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(fi Senti Campare mio Viofflreneìla .

Dialetto Romanefco fimile a quello del-

le Donne plebee , che leggefi alla ftanza 4^-
e feguenti

.

(6) Catone è tacciato di ubriachezza . Ce-
lare faceafene beffe ; raccontando di averlo

ritrovato una truppa di gente popolare ubria-

co nell’ angolo di una firada. Quivi però

intende il . Poeta di Catone Cenforino , che
al dire di .Plutarco, per avvezzare i Soldati

alla parfimonia , & Jmperator , & Conful eedem

Vino , quo operarli ufut eft .

(7) Naufeato Tito dell* avarizia di Vefpa-
fìano fuo Padre , che ancor full’ orina im-
porta avea una gabella; accortogli al nafo
1’ Imperatore alcune monete della prima
pendone ; cercando da lui fc rendettero mal*

odore • Rifpofe Tito di nò : eppure , fog-

gi unfc Vefpasiano è denaro delle orine .

Le Mine contenevano cento denari , o
dramme : dicevanfi pure libre nummariV.
I fcfterzi erano quella moneta , onde anti-

camente numeravanfi lefomme. Il fcrterzio

d’ argento Sefiertim , conteneva due affi » e

mezzo; mille di quelli ferterzj faccvanoim
leilerzio feflerùum .

(8 ) Come nel Gabinetto -del Mogàlh .

Cosi raccontati dai celebri Viaggiatori •

(?) La trcdicefima forza di Ercole ci vie-

ne riferita da Lil. Gregorio Giraldi nella

Vita di quell* Eroe . Sed quia inter Herculit

Jabores non Uhm maximum putet , quo Thefpii

jLt fienitnjis Vìrgines quinquaginta. omnes una no*

He • mulitres fecit x atque ex iis quinquaginta

jtlio! procreale dìcitur , quos jfolao duce ,
pr

ter daos
,
qui in Tiebii remanferant , « quibus

. - tiera-
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Horaclidarttm nomea propagatum eff , io Jar-

diniam dimifit , qu«e tf a Sardo ejui fitte fic

cft nuntupata . '£ Giamba trilla Gira idi Ciri»

thio nel Tuo Ercole al Canto xiii. Fra le al-

tre predizioni di Erato efpone quella

>Le figliole di Thefpio, che faranno

Cinquanta in una notte da te foie

Ingravidate fiano , e innanzi 1
* anno

Di te parturiran tutte un figliolo .

(io) Dalle voce antica Sabina Quirls , «he
vuol dire Affa ebbe origine J^uirinut , e J%vi~

rires ; così detti Romolo , ed i Romani per

le alle da loro ufate in guerra .

(d i) Juven. Sat- x r . ,

Irritamentum Venerii Unguentis >
& Aerei

Divitis urtieae .

(**) Lucret . iib.

Arma antiqua marna ungues , dentefyue

fuerunt .

(13) Milichie , ftrifeie di cuoio legate in-

torno alle mani ufate da coloro , che efer-

citavano il Pancrazio giuoco , di cui più

folto

.

(i4i Fra gli efercizi Ginnaflici introdotti

a render agile , e delira la Gioventù Gre-
ca , e Latina contava!! pur quello dei -Salta-

tori. Una di quelle danze dicerafi Pyrrhi-

chia , forfè perchè inventata da Pirro figlio

di Achille. Saltavano armati con varie ri*

voluzioni militar», ed aflalti ora cantando,
ed ora in filenzio . D’onde forfè le G ioli re ;

ea il Mercuriale ne fa difeendere i noflri

tinti combattimenti >
quas Mvre/cas populari v»-

cabulo appellam Lib.2. Si accolla al Giuoco
Pirrichio il combattimento de* nollri Teatri

.

Il Pugilato fecondo Plinio , Plutarco »

*
.

* ed
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1 34
«d Omero ancora fù eferclzio glnnaftico «fa-

to anche prima de’ Trojani . Nudi combat-^
tevano ; e differirà dalla Lotta , perchè in.

quello giuoco riempiute le mani di una pah
la o di metallo , o di pietra , chiudevate
poi , c coprivano con lamine» ovvero con
ftrifee di cuojo ; regalandoli 1’ un 1’ altro di

quefti pugni.
Dal Pugilato , e dalla Lotta nacque utl

terzo giuoco , e fu quello del Pancrazio ; in

cui non pugnavafi o colla fola induftria di
atterrare l’inimico , o co’ foli pugni armati;
ma univafi 1’ uno , e 1* altro : quindi era l’e-

fercizio più difficile» c faticofo. Vedafi il

Falcon. Infcr. Athl. pag.2321.T0m Vili A G.
(i>) Crebbe tanto in Roma la paffione

—

per 1* orrido giuoco de’ Gladiatori , che fi

videro fcefe ancor le Pernine nell* arena .

Quefto fanatifmo donnefeo lo rileva Sveto-
nio fpecialmente ai giorni di Domiziano.

(1 6) Variamente fpiegafi il Galero dagli

Eruditi ; ma lo Scoliate di Giovenale Sat.VL
al verfo

Sed nigrum flavo erinem abfiondente Galero

fpiegò : crini fuppt/xtitio » roiundo in modum ga~
Ute fatto

,
quo utebantur Meretrices . Di quelli

Galeri ne fono ritornate le mode a grava-
re il cervello delle noftre Romane •

( 17 ) Sigillavali Jmero , e il vecchio Ermete •

Diftingucvano gli antichi Filofofi , e fpe-
cialmente Platone, ed Apuleio tre amori',
il Divino , il Terreno, cd il Millo, facen-
do. corrifponderc ad effi tre Anime diverfe :

la prima amante del folofpirito; la fecon-
da del folo corpo ; la terza , che fi com-
piace deli’ uno , c dell’ altro « Perciò nel

Tetri-
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Tempio di Venere in Megara eranvi tre

Statue (colpite dal celebre Scopa , di Erote ,

che rapprefentava Amore , d’ IMERO, che
lignificava 1’ appetito , e di Poto , con cui

figuravafi il Defiderio . Leggafi Paufania

I. 42. e le note erudite del To. 3. dell’ Erco-
lano.

Per Ermete intende ognuno Mercurio ,

la di cui Vecchiaia pero' confondevalo con
Priapo . , .

(18) Così rifoìfe un giorno al Rubicone •

Tragittato il Fiume Rubicone colle ar-

mi , era un dichiararli nemico delia Romana
Repubblica • Celare pacatolo dille iatta Alea

tti •

(19) Ccfaretto , e Sabbatino, due Ballari-

ni Saltatori de’ nolìr; Teatri «

(zo) Lo zero decima figura del noflro Aba-
co viene dalla parola Araba Zephiro. In un
antico Manofcritto di Leonardo Piiano con-
servato nella Biblioteca Magliabechiana fi

legge : Novem Figura Tndorum hac funt .

vini. vili. vii. vi. v. mi. ih. il i.

9 8 7 * 543*1
Cum his itaque nove-m figuru , & cum hoc figno o
quo artbice Zephìrum appellatur

, fcrìbitur qui-

libet numerus . La rotondità di quelto zero fa

nel volgo P equivoco addottato dal Poeta .

(zi) Tarairi , o Tomiri Regina de’ Scyti

beliicofa , e crudele . E‘ già nota la fua fie-

rezza contro Ciro trucidato dalle fue armi
con dugento mila Perfiani, Leggafi Giudi-
nò 1. I. c. 8.

-(za) 0 nello tiuol chele vivande guatia •

Cioè quello delle Arpie deferitte da Vir-

gilio nell’ Itole firofadi del Jonio • Eneid. 1.3.

L’Ario-
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V Ariano al Canto XXXIH. Ott: no.
ni.
~Era.no fette in una Jchina , e tutte

Volto di Donna avean pallide s e Jmorte
Per lunga fame attenuate , e afeiutte

Orribili a veder piu che la morte .

i’ aiacce grandi avean deformi y e brutte
' P-c man rapaci , e P ugne incurve , e tortij

Grande , e fetido il ventre , lunga coda.

Come di ferpe , che s’ aggira , e fnoda
Si fentono venir per l* aria , e <puafi

Si vtgg 6ri tutte a un tempo in fu la menfa
Rapire ì cibi , e riverfare i vafi
E molta feccia il ventre lor difpenfa ;
Tal eh* egli è f/r^a di turare i nafi
Che non fi può patir la put^a immenfa .

Adolfo , come P ira ‘lo fofpìnge ,

Centra gP ingordi augelli il ferro Siringe .

ANNO-
\ —
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ANNOTAZIONI
AL SECONDO CANTO ..

E’
. .

•

-

Opinione di molti Antiquari , che

quell'avanzo di Statua dal volgo detta di

Pafquino , rappreSentafle un Gladiatore .

(2) Circolo Agonale in oggi Piazza Navo-
na . Anche ai giorni del Fulvio , e del Mar-
inano ferbava quella Piazza la forma di un
circo Antico . Agonale , li vuole derivato dai

giuochi Agonali, che ivi fi celebravano . Per-

chè poi cosi foflero detti a! Nardinì non ap-

pariva chiaramente : Felto dice Agonium ob

hoc ìudum dixere , quid locus , in quo ludi primo

fatti funt , fiorini fine angulo , cuius fèsta Ago»
nalia dizebantur : ragione troppo universale j

e però ne adduce altrove una migliore : Ago-

nium putabant Deum prxfiàtntcm rebus agendis ,

Agonalia ejus festività! em .

(5) Da Claudiano , e Terenzio fi ricava ,

che il far vento era ufficio degli Eunuchi

.

(4) Dionifio è lo Stello che Bacco .

(y) Quello che feci , e che non feci ancora

Teme Angelina le Solite giunte , che ia

Roma fi fanno nei racconti delle male , o
buone venture «

(5) Santo Toto ; cioè S. Teodoro : Tempi*
antico di figura sferica dedicato giti a Romo-
lo , e Remo alle radici del Palatino * Perchè

Raffi vicino al Foro Boario; il Poeta intende

co’ Romaneschi per Accademia a 5. Toto , il

Mercato Bovino , ove Sogliono molti concor-
rere,
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rere > facendoti un divertimento di quello
Spettacolo . -

(7) In alcuni fogli letterarie! fi è venduto
per un rimedio alle borafche di Mare , il ver-
fare un pó d’ olio innanzi il Vafcello : Anche
gli Eruditi hanno i loro Ciarlatani

.

(8) Exor.tiri ab ovo . L’antico ufo di dar
principio alle cene dagli ovi, ferbafi ancheg-
gi in qualche Paefe :

(5») Che nafiente dalJuolo in -piedi staffi»

Il Teatro di Marcello , oggi detto Monte
Savello chiamali dagli Architetti Xafcente ,

perchè le prime colonne fono fenza bali , e
fi veggono perciò come nafeenti da terra.
Così erano pure alcuni Tempi ; il che abbia-
mo in Marziale Ep: I. 6. citato a quello prò-
polito dal Gallacini

Ctnfor maxime , prìncìpumpue princeps

Cui tot iam tibi debeat trìumphos
Tot nafccntìa Terapia

, tot renata &c,
quantunque per nafeentia , e per renata po-
trebbero fpiegarfi Tempi, e nuovi , e rifto-
rati

.

(10) A tenere Pittrice han queftì ancora ,

li Teatro di Pompeo, che lu il primo
fiabile in Roma avea aggiunto il Tempio di
Venere Vittrice. Nel ijij. il Marliano vide
prefiq la Chiefa di S. Maria in grotta pinta
congiunta al Palazzo Orfini difotterrare que -

lla llcrizione Veneris Viftrìcis • Nard. lib. 6.

c. 3. reg. 9 .

(11) Veleno delibutorio è quello che ucr
cide l’ uomo col folaraente Uropicciarfi fulU
cute

.

00 Nella Antologia in data di Luglio
1 78 1. raccontali di una Donna ta Londra,

che
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che avendo fépoi ti Tei Mariti , fu dal fettimo,

fìngendo dormire, forprefa nell’atto di ac-

collargli all* orecchio per mezzo di una pippa

del piombo {quagliato : onde acculata la per-

fida , e difotterrati i corpi de* Tei defonti
' Spofi , ritrovate le tracce della violenta mor-

te fu invimi e degl’ indiz; , e della con fef-

iìone manifeltato P atroce delitto , e condan-
nata la delinquente alla morte •

(ig) Lu Con fraternità dei Gonfalone fu la

prima delle unioni laicali istituite alle opere
di Pietà: alza perciò una particolare Infegna,

da cui prende il nome .

(14) Prefica finzione era il piangere delle

antiche Donne Mercenarie chiamate nei Fu-

nerali Proficue quali Prxfecix , oppure a Pne-

fations • Dalli Greci , già ìoliti a prendere da
Caria a nolo il pianto di quelle Donne nelle

eflequie , i Romani apprefero tal Cerimonia,

che fu poi tanto {moderata , che obbligò la

Legge XXXIV. delle dodici Tavole ad ordi-

nare Multerei genas ne radunto ,
neve lejjum fu-

neri: ergo hi 'btnto Kipping. Autiq. Rom. 1 . 4 .

c. 6 . Baruffa !d. De Pr«f. DilTcrt. p. zo &c.

( 1 f • Le /acre cofe in man di Giustiniano

Concito Imperadore volle fare il Teolo-
go , e g i ciò varie confuftoni nella Cattolica

Religione . Leggati il Baronìo .

(t6) Vedafi Ottaviano Panciroli di quella

Confraternità del Gonfalone ,

(17) Vario fu preffò i Romani il rito di fe-

pellire , e di bruciare i cadaveri . Ne’ tempi

della Repubblica fepeliivafi . Ne abbiamo

una pruova nei Sepolchri dei Scipioni ulti-

mamente ricoperti a Porta Latina ; Nell’an- v

ao 2jj. della fondazione di Roma vi è me.
moria
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moria dieffere flati bruciati : Dopo gli An-
tonini dai roghi tornofli alti Sepolcri *

(18) Deve qui intenderti la Legge Giulia

de maritandis ordinibus . Augufto ad efempio

di Celare diede ricompenfe , c privilegi , a

chi fi maritava, ed impofe pene al Celibato •

(ip) La fettìma focaccia , e ancor V ottava . «

Giulia la piu antica maniera di celebrare

1 Matrimoni riabilita da Romolo , un Sacer-

dote in prefenza di dieci teftimoni offeriva in

Sacrificio agli Dei una focaccia di farina, fate»

ed acqua ; gli Spofi ne mangiavano ; e quello

rito dinotava la loro unione :

(io) Col gìglio in mano , e con il cinto '/acro .

Verfi del Poeta Nicandro nel i. delle

Georgiche preffo Ateneo XV. fono così tra.

dotti

Gigli
, che chiaman lirii altri Poeti ,

Ei altri ambrofia , e molti poi la gìojx

Vi Venere , a cagion del fuo colore

,

Che piace a quella Dea .

Non Solamente piace a Iti il giglio pel co»
Jore , ma anche per Ja llruttura .

Il cinto di Venere graziofam ente é de-
scritto nella Iliade tradotta dal eh: Bozzoli
nella XL. Ottava del Canto 14. cosi»

Fatto con fottilijjina testura

Pi forme bianche , e verdi , e roje t e flave ,

Era in quella mirabile cintura

Ciò che ha Vener piu dolce , e pia foave :

Pifir , genio , carene , amor che fura
Il fenno , eia ragione y a chi pi» n* ave •

Questo Ciprigna fifpiccò dal collo y

Ed all* argiva Dea tolto donollo .

(ai) Pollinctore r dall* antico pollincio ,

o

poi-
linceo

, oppure Pollingo , cioè lavare, ed aree

cura
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cura dei Cadaveri. Abbiamo anche iti Eze-
chiele cap. $9. donee fiepelliant illud Polintfo-

rea &c. Gli Ù nguentari , o come ferire Servio
Ungentari , erano i faticatori d’ unguenti
apparecchiati per imbalsamare i Cadaveri.
Furono qualche volta confali co Medici , il

che fi rifeontra nel lib- 4. de’ Dialoghi di S,

Gregorio.

(12) Prema > e Priapo , dùe Divinità pre»
fidenti alle Nozze . S.Agoft. lib. 6 . de Civ.Dei
Impletur cubiculum turba numinum , quando &
Paranymphi inde dìfeedunt

; adeft Dea Virginen-

fis , & Deus Pater fubigus , & Dea Mater Prt

*

ma y Dea Pertunda , & Venus ,
Ò* Priapus •

(2$) Sempre al fuo mirto . Mirto dagli anti-

chi Comici era detta la parte delle Donne ,

Ariftof. Lys. 1005.

(24) Servo Prelucente era quello , che di

notte illuminava la via al Padrone . Svet: in

Aug. Cum expeditione Cantàbrica per notturnum
iter Leiìicam eius fulgur perfirìnxtjit

, fervum-
que prxlucenlem exanimaflkt &e.

(25) Donna d’ accompagno , volgarmente
corrifponde al Serro dalle Domeniche detto
Domenichino .

(l6) Le porta di que ’ don vaghi , e gentili

,

Che fogliono eflir grati alle Donzelle
Piccioli augelli , e fieri , ambre , c monili .

Anguil. 1. x.
%

(27) In tre maniere celebravano i Romani
il Matrimonio . La piu antica diceafi Confar-
reatio /labilità da Romolo , La feconda Coem -

Pr
J°

• era quella una Specie di mercato imma-
ginario , che loSpofo, e la-SpoSa contratta-
vano} dandoli per formalità alcuni pezzi di
moneta : Era la Terza U/us . Amato : Vita
prìv. de Rom. p. g, (t&, Le
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(2$) Le ghirlande , o corone entravano e

nelle nozze , e nei Funerali . Gior: Sat. 6 ,

. , . nette coronarti

Poftibus y & denfos per limino, tende corymbos j,

Tertulliano in propofito dei Sepolcri Mortuo.

rum eff ita coronari , vel quonìam <& ìpfi idolo,

Sfatim fiunt , habitu ,
<è* cuitu confecratìonis .

(25O Non tutti i giorni , nè tutti i Meli era-

no preflo i Romani fau/U a maritarti Le-

Ferie di Vulcano cadevano olii 22. di Mag-
gio , Mete al dire di Plutarco contrario a Ma-,

trimoni, perchè traeva il nome dalle perfone

di Età Mojores : conveniva dunque alle noz-
ze del Barone ——.Vulcano avea due Tem-
pi in Roma , uno al Campo Marzo , l'altro-

pretto il Palatino, ove era 1’ Antro,
(
per quel

che ne dice Ovidio ) ove ritiravafi la Lupa al-

lattatrice di Romolo e Remo , onde fu dettov

Lupercale— Carirari, o Calibari , Rumo-
re di vati di rame , che facevafi anticamente
in derilione di coloro , che pattavano alle fe-

conde Nozze . Cottume in, qualche luogo adì:

nollri conlervato .

($o) il Signor Teofilo Gallacini Par: a. del 4

Tratt. su gli errori degli Architetti parlando
dell’ Obelisco Vaticano ; Ed a? tempi noflri è

fiato trafportato da Sisto V. nella Pialla di S. Pi*

etro per opera di Domenico Fontana fuo Architettai

benché al tempo di Gregorio Xlll. ne fpfie fatto il

difegno della machina per trafportarlo da Carni!,

lo Agrippa . Sicché di lui fi potrebbe dire ciò , cfts

dijfe Piroilio de* fuoi verfii ttos ego verJtculos fe-

ci , tulit alter honorer,

(ji>) II Earo dJAleffandria prettoT imboc-
catura del Nilo .

(il) Nella China fuori di Nankin la Torre
detta
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detta di Porcellana dirifa in nove fdari , ad
ognuno de’ quali fono di fuori fofpefe mo Ite'

campanelle.

(33) L’ Imperator Claudio fabricó il Porto
d’ Odia ; ed all* ingreflo affondatavi la Nave,
che trafportò dall’ Egitto I

5 Obelifco maggio-
re., vi erede fopra un 5

altiffima Torre fui di-

fegno del Faro Aleffandrino . Svet

.

(34) Preffo il Colle Laziare dal Nardini
colla fcorta di Varrone creduto quello del Mo-
niflero de’ SS. Domenico , e Siilo , evvi una
Torre forfè delle Milizie ne’ confini dell’

altro Monailero di S. Caterina di Siena .

(3$) La Torre Mamilia fi pone dal Nardini
alla Suburra . Narra Fedo al 1; 16. efferft il

Mele di Ottobr" appellato Cavallo
,
perchè in

detto Mefe facrificavafi a Marte il Cavallo più

bravo delle Bighe Vincitrici : la di cui teda
contradavafi dalli Subburanefi , e dalli Sacra-

viefi
;

gli uni per affigerla al muro della Re-
gia

,
gli altri alla Torre Mamilia .

(36) La Torre di Mecenate fu full
5 Efqui-

lino preffo la Chiefa di S Martino, non al

Quirinale, come vuole il Bionda. Orazio
aell’ Ode 28 i: 3.

Molem propinquam nubibui arduh
Ornine mirari beata

Fumum , & opss , Strepitumque Roma .

(|7) Dalla detta Torre miro Nerone il fuo
incendio . L* ufo de’ merli nelle Torri è an~
|ichiffimo . Leggali Virg. 1. 7. ed ivi Servio .

(38.) Il Coloffo di Rodi era all
5 imbocco

del Porto ; ma non quale ci fi è voluto dare ad
ii\ tendere .

($ 9) Hier : ad Eudoch, Catta vocantur ,
ó*

Scarna idett. nsn nupta ,

(4&) A
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(40) A giorni nofìri videfi nel Tevere ap-

punto incontro Tordinona la Machina per
efirarre 1* acqua , e pefcare poi qualche pezzo
di antichità alia forte . La machina era di u:?

Religiofo Curato di S. Carlo a Catinari

.

Il Cavaliere Piranefi è qui introdotto perla
fua bella facilità in creare di nuovo antica-

glie .

(41) Appunto di un frammento ben picco-

lo che nulla rapprefentava , avendone il lo-

dato Piranefi creato un Baflorilievo intero

Con l’ affluenza di un’egregio Scultore, predo
il quale efifle ancora l’originale Modello del-

la fai fa anticaglia ; il buon P. Raffei per far

cofa grata al Perfonaggio, che acquiftolla , lì

lambiccò il cervello per farvi fopra un Saggio-

di Oflervazioni ; /piegando mirabilmente a
forza di erudizioni antiche il moderniflìmo-

lavoro -

(41) Penelope tenuta per P esemplare del-

la oneftà coniugale fi getta frale Bagafcie da
Licofrone , ed altri Ovid. I. i. Am.

Penelope virts iuvtnum lentabdt in arcu

Jgtii latus arguerat corneus arcui trat .

(4S) Jnft- 1* c ’ 7* Aamjne brevi poft tempore:

Cétdes Ca.nia.uli nuptiarum premium fuit > uxor

mariti flnguine dotata , rtgnum viri , ©* fi pa -

riter adultero tradidit ..

(44) Le Donne convinte d’ adulterio con-

dannavanfi in Roma a portare la toga : onde
le Togate .

(4$) Gior. Sat. VI: Et furere incipias , ut

avunculus ille Neronis

Cui totam. tremuli frontem Cafonia pulii

Jnfudit •

E piu fotto : Minus ergo nostra arie Agrippina

£oIetus . (4^) Dd*
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(45) Delle cinquanta Figlie diDanao det-
ti Belidi dall* Avo Belo Re di Egitto, una
fola ripartili» (avita de Ilo Spofo .

(47) Enfile tradì il Marito per un Monile.
* ponzia avvelenò due Figli avuti dal Con*
forte Bolano per iipofar fi all’Adultero

.

(48) Alceiii Figlia di Pelia Re di Tena-
glia , intendendo dall* Oracolo , che il Ma-
rito Admeto non rifanarebbe , fe altri non
ogivali di morire per lui, fi uccife. Giov.
ioc. eie.

Spettane fubeuntem fata mariti

Alcttfim : &fimilis fipermutano detur

Morte viri cupiant animam fervare catelli .

(49) Glitenneftra Moglie di Agamennone
ordì fua morte con Egitto Sacerdote , ed
amante

.

ManeClytemneffram tmllus non vicus habebit

Hoc tantum refert,quodTindaris illa bipennem

Infuifam, & fatuam dextrafiavaque tenebat,

Giov. nella tned . Satira .

• (jo) Ritornili alla Storia accennata al nu-
mero ia.



x4<?

ANNOTAZIONI
AL CANTO TERZO. *

COU Na Pittura del Coreggio , non è
gran tempo , fi vendette nel foli to Mercato
di Piazza Navona per pochi Scudi. L' igna-

ro Venditore prefumeva poi a contratto con*
fumato di, profittare dell’ altrui induftria , x
cognizione . ;

'
,

•

,
v(») Fu detto di un certo , che provvedutoli

per mano degli Ebrei di un giofiacore di vel-

luto» fi rimale coperto dalla fola fodera ;

giacché col fudorè » ecol .caldo Tediandoli

? abito -, cadevafi tutto a flrifeie

.

($) Ogni macchia più fenfibile della Luna
ha il fuo nome» e molti nomi fono di Uo-
mini illufiri , ai quali furono dagli Agrono-
mi donate le loro feoperte in quei Pianeta.
Anche a Fracafloro Poeta , e Filofofo infigne

donoflì una Ifola cclafsù affai valla . Se un
giorno gli abitatori nollri pafferanno alla Lu -

na con la Nave del Poeta Martelli
,

gli Ere-
di di queltiProprietari goderanno de’Ioro fon-
di afTegnati . Tutto l’emisfero vifibile di quel
Pianeta è divifo in a$o. Padroni, fra quali

alcuni Principi , cxxr, Gefuiti . Vedali Ricc.
Almag.

(4) Con tal nome diflinguefi 1’ antico Caf-
fè fituato incontro 1’ Archiginnafio della Sa-
pienza } ove fi radunano vari muficali Legis-

latori .

($) V Archivio comune di Mufica raccol-

to
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tocon grande fatica dal Sig. D. Pietro Poeta
primario , Maeftro perpetuo , e Direttore-

delie Scene , ed Attori di Aliberti •

(5) Partigiano Alibertino , che onora i

Tuoi protetti col patteggio della Villa Panfili

.

(7) Bollettonc intendentiflìino , che fup-
plicó il Tevere a ricoprirlo delle fue acque per
fuggire dalle mani di Mercurio .

(8) Sanfone egregio Friggitore, e Chia*»

vettaro del Teatro Valle . Nel Carnevale egli

diviene un piccolo Monte di Pietà ,* pero con
qualche ufura maggiore

.

(9) La fontuofìré dei Balli in Aliberti dir

retti dal Ricciardi , e la boria aperta dell’Im*

S
refario Angelucci , erano P avvilimento del

’eatro competitore »

(io) Vigano Ballerino > e Maettro , che
nell’ anno antecedente col ballo della Armi-
da rifeotto aveal’ univerfale benevolenza , fu

ingratamente vicino a punirli coll
5 Oltra-

cifmo .

(11)

Rapprefentavafi difatti in Tordinona
la Tragicomedia del Nerone •

(li) Anfora è una mifura grande di vino >

continente come piace al Magaanino trenta

libre . Settario è diverfo dal Sellante ambedue
mifure o bicchieri: Giov. Sat.é-

Ve quo fextarius alter

Ducitur ante cibum .

Venti onde di vino conteneva il Settario

cosi detto
,
perchè era la fella parte del Can- *

/gio •

(15) Quattro famofi Beverini •

(14) Ombre dei Convito appellarono i Ro-
mani le perfone condotte dagl’ Invitati . Me-
cenate alla cena di Nafidieno portò [eco due

G z Ora
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Ombre > cioè Servih’o Balatrone , ed Ubi-
dio . Oraz. I.i. Sat. 8.

Cum Servilh Balatrone

Ubidius y qu$s Mecenas adduxeratumbras .

(if) Solevanfi anticamente introdurre nel-

le cene alcune queflioni , e proporfi degli

Enimmi . Chi non fapea interpretarli , dice

Ateneo 1.6 c. 1 6 . Sal/hginis paonium ebìbebat .

Roberto Tizio nel lib.6. delie file Contraver-

fie riconofce il caftigo del bicchiere di Sala-

moia nella Sat z. del lib. 2. di Orazio .

(16) NcIPAuIularia di Plauto Euclio po-
vero rifponde a Megadoro ricco .

Vtntt hoc mihì in mentem ; te ejft hominem
divitem ,

'

Fattiofum : me itern ejjì hominem pauperem
pauperrimum

Uunc fifiliam ìecaffim meam tibi in mentem
venit

Te bovem effe , & me effff: afellum <è\r.

(17) Il Greco Evalte citato dal Garzoni ,

parlando di Efefo, narra, che gli Efeftni de-
dicarono un Tempio a Venere ; e che alti

12. di Aprile tutte le Meretrici andavano al

Tempio offerendo alla Dea fiori , incenze > -c

{òpra tutto la menta

.

(18) Ne ? giornali d’ Inghilterra del 1727.
n. 4. leggefi, che quando i laghi fono grandi,

e profondi , lia per la fòrza delle acque , o
de’ vapori della terra v il ghiaccio fi fpezzau*

tutto ad un tratto con tal fragore, che raflem-

bra uno fcarico di molti Canoni infieme .

(19) Arionc M ufi co eccellente gittato in

mare fu dal Delfino condotto al lido *

(20) Il Cavallo Troiano da Lucrezio obbe
il nome di Purateo

,

e cosi pure da Omero fu

*- - - dei'
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detto, perchè fatto di legno : nondimeno
Euripide Troad. v. 14.

Quindi farà da pofteri chiamato
Cavai Dureo dall’ afta , che nafconde .

(ai) Il Prefciutto era in ufo preftb gli antrw

ohi j che Io ponevano nella Seconda Menfa ,

come uno de* cibi buoni a rifvegliare Pappe»
tito , ed invitanti a bere . Graz. II. Sat. 4.
Nel Tomo 3. dell* Ercolano ci fi dà la figura

di un prefciutto in bronzo , che ferve ad un
Orologio folare verticale , portatile , cui Ja
da gnomone la coda del prefcitto .

Plinio lib. 8. c.*i. diceva , che da nef-
fun* animale quanto dal porco fi traggono
tanti diverfi fapori ; quindi la correlazione

di quello con i libidinofi-

.

(aa) Virgilio Eneidil.z.

.... pars ingentem fermidine turpi

Scandunt rurfus equum , fà nota, conduntur

in alvo .

(**) Saghi retti , o fopravefti militari, dai
Greci clamidi .

(24) Nerone ufava le lamine del piombo
fui petro, per confervare la fua voce .

(a?) Marz. 1. 7. Epig. Qui-d Nerone pe*
jus ?

Quid Thermis melior Neromanis ?

(16'j Fu il Teatro di Pompeo da Nerone in-
dorato tutto in un giorno per oftentarc a Ti-
ridate Re di Armenia la potenza Romana #
Chiamali dagli Scrittori quel giorno dies aurea.

(*7) Il Colofio di Nerone era di marmo,
non di bronzo , alto izo. piedi ;;riftaurato da
Vefpafiano dedicoffi ai Soie : altri dicono i,

mutato il capo, altri nò .

G 3 (*
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(*8) Lo /lagno di Nerone ; maris inHar cir•-

c'um feptum <edifieli % ad. Urbium fpeciem Syct.
(t!/) li Pefce Tiberino era il pefce Lupo lo.

datiflimo ed il migliore quello che pefeava-
fi fra i due Ponti Sublicio, e Palatino per
l’imbocco della Cloaca Mafiima . Cajo Tizio
riportato da Macrobio nel 1 6. del terzo de Sa-
turnali deferivendo alcuni Crapuloni edimus
turdum pingucm , lonumque pi/cem lupum ger-
manum , qui inter duos pontes captus fuit .

(go) Plin I.gi. c.g. Neronis Principis inven-
tum cft decoquere aquam , vitroque deipifiam in
nìves refrigere . ha voluptas frigoris conlingit fi.
ne vitiisnivis .

(< i) Scherza il Poeta fui fatte ufato alle
morbidezze di Poppca Moglie di Nerone •

(52) Baccio Baldini Archiatro del Gran
Duca Cofimo I. Tyberis principiala duofunt fon-

tet y <Ùf exilei quidem non. magni , qui fub duobus
parvis arboribui

,
qui castaneas gìgnunt , erum •

punt , ut egomet anno lfó^. vidi , cum eh una.

cum Magno Tufcerum Duce Cofmo Mediceo ve-

nifilm. ..

(gg) II nome di Re era odiofo ai Romani
dopo le Cole di Roma Lotto i Tarquini ..

(j 4) Creonte Tiranno crudeiiflìmo di Te-
be.
•'(gS) TrafeaPeto, & Ecidio Prifco nobili
Romani contemporanei di Nerone celebrava-
no il nome dei Bruti Padri della Patria , e con
ciò implicitamente richiamavano ii loro co- .!

raggio ..

• (g 5) Favella fiorentina; rancida ufata dat
Dante ..

(37) Venere confonde/! talvolta con Pro-
ferpina . L. Greg. Giraidi de fepulchris :

Li-
i

\
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1

Eibitìnam quoque Romano! ,J>eam Sepuìchroritm

prtefidem coluìffc aecipimus .... eandemque cum
Proferpina feu potiti!, Venere Veam ejfi Arbitrati

funt

(-38) SenecaEp. 46. Vi tia nobisfub vìrtutum

nomine obrepunt . Temerità fub titulofortitudini!

latet , moderano vocatur ignavia . Pak^auto ti-

mida! accìpitur *-

ANNO TAZIONI
- f

.

“
' *

AL CANTO QUARTO.-
(*) TjT’ Intìnge detto volgarmente : equi-

vale a porvi la bocca

.

(») Maometto (congiura ti inutilmente i

Monti a moverti , e venire da lui ; andava
poi egli da loro ; onde l’adagio dei miracoli
di Maometto.

-

( 3) Garonna, e Nilo due fiumi, che per un:
tratto di camino s'alcortdono (otto terra .

(+) In Marocco il Palazzo Regio contiene'
in tino de’ tuoi.cortili^inferiori ima* magnifi-
ca Mofchea*con alta torre nella cui Sommiti
s’inalza quafi'uno fpiedo di ferro , in cui s'in-

filano quattro pomi di nratiìccio- oro, pefan-
tifiimi : Celebri tono quefti pomi ; e varie le

tradizioni né vi è di quel Regno chi non ne
abbia ahiflima-venerazione 7

. Salini to.jtf •

( y) Il Dio Anobi è rapprefentato con una
tefta di.Cane . Venerano gli Egizi in cffo il

cuttode della cafay, ed il profitto della caccia •

Roll. fior, anr l.'r..

(6) B<-jardo lib. r - canto zo.‘ del Romito’
caduto in tentazione cantò che «

G 4 Si
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*$2
Si chinava pian» a terra , * ffcia
Gen ia radice le tocca una cofcia •

(7) Porta da Podeftà , vedi il Talloni nella
Secchia rapita

(8) Canto di loro il Boiardo al lib.i. c.j?t
Sei volte ritornar» a quel dannare
Pri’fA y cheti lor defir benfeffkfpento .

(5) Codicilli dicevanfi pure i Biglietti a-
ajorofi : Petronio cap. 127. Ctdicillofque mihi
dominafue reddidit Chiamavanfi quelli Bigliet-
ti di amore ancora dittici II primo che ufolli

per affari fu Celare , al dire di Plutarco : In
Placito Pfeud. I, r. 3^; fi conofce il coftume
degli amorofi

.

(1©) Ruggero diventò io Bradamante Leggali
il Canto 7. dell’ Agoftini nelle aggiunte del
33ojardo

.

(li) Già Ione abbandono la fedele 1(1 pile'

Piglia di Toantc fua Moglie per feguir Medea*
(ix) Cacco il primo ladro d’Italia , per di-,

fenderli da £rcole mandava fuori dalia fua
/pelonea fuoco t e fumo- •

(1$) Auffa termine plebeo ufato invece di
gratin j nacque dalle Sigle A. V. F. F. cioè
Adrianus V. Francato fecit.

(14) K aimondo Lullo famolo Scrittore del
Secolo Xlll* fopranominato il Dottore illumi-
nato fcriffe molti trattati intorno a tutte le

Scienze
. Quelli , che ftudiano la fua arte pre-

fumono di potere in breve divenire univerfa-
£ , e discorrere in qualunque materia

.

(if) II Signor Conte Ottavio Girolamini :

Autore del belliffimo Canto fui Tempio del-
la Follia '

.

(16) Corrìlpondea il fondo del Teatro di
lordinoti» fui Tevere ; perciò ne’ tempi ad>-

. ,, die-



dietro fi aprirà ; e chiamata P acqua con l' a-

luto delle trombe , comparvero talora le bar-
che reali quafi approdaflcro al Porto .

(17)

Ci ricordiamo il volo di due veri

fanciulli , che partendo dai foffitto di faccia

al Sipario
, per via di corde Prendevano al

piano del Palco , o Erofcenio ; ed alzavano
.1 Sipario , rifalendo feco per altra via . 1

(18) I Palchetti erano prima 26. crebbero poi
a 28. I ledili pure furono moltiplicati con
raccorciare i porti per tormento degli Spetta-
tori in pena d’intervenire a quegli (pettacoli .

(19) lamia ci fi prefenta da Plutarco, fp«.

gliare di tutto il.megiìo l* innamorata fue Re
Demetrio .

(20) Di Celia cantò Marziale t

Pai Cattis , dai Oermanis dai Calia Daeìs
Nec Cilicum Jpernii , Cappadocumque toros .

(21) La bella Damo lodali apprefio Eracli-
de Lembo di avere efaulti i telori di Anti-
gono .

(22) Sofocle ardendo per Tcoride piange ,

e prega Venere :

O Nutria juvenum exaudì > mi hi da Theoridem ,

(2 $) Si recitano di Platone querti verfi :

Archenajfam ego temo Colopkonit amicar»

Cujus & in rugit mollia ludit amor . x

Àh miferi quibui hxc juvenii fuit obvia primum
Per quattiai flammai fievumdcgit amor .

(24) Solone uno de’ fette Savj della Gre-
cia , tc Legislatore degli Ateniefi erclTe un
Tempio a Venere per le Femtne da bordello;
ordinò i pubblici lupanari

; concefle de’ pri-
vilegi alle Meretrici; attertando ciò Nicaa.
dro di Colene ..

L® Mufa al Socco » ed al Coturno avea ,

( ' • <

* / cioè
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cioè alle tragiche feerie , ed alle comiche , di

cui Tempre inneftanfi le favole di Tordinona.

(26) Chiodo , Clavus era un’ornamento
ufato da’ Senatori , e Cavalieri .Romani

.

Alcuni pezzi di porpora cuciti fuila tunica, e

fituati Tulio llomaco , quali in forma di chiodo

così nominavano . I Senatori portavanli piti

larghi, e perciò la tunica loro dicevafi lati-,

clavia : quella de’ Cavalieri angufèiclavia .

(27) Ne’ Calabrefi riconofce Gellio que’.

Servi , il di cui meftiere fi fu di prendere, le-

gare , e battere i Malfattori pubblicamente ..

(a 8) J^ae’ che a feiogliere mcn . . Il Roma-
nefeo invece di quanto vale , fuol dire quanto*

fi/doglie .

(29) L* awifo delle fentinelle di/lribuite

per ogni ordine nelli Teatri in tempo deli*

Opera • - -

(jjo.) Nel Foro Trajano fra le molte gravi-

cofe , che ri fecero , una fu quella di bruciar-

vi le pubbliche Tavole per ordine di Aure-
liano in* foddisfazione deiPopoio: cosi Vol-
pilo.

(g 1) Nella Via Ardeatina vi e ih Fiumi-
cello Almone,il quale è un piano allagato da
un ridotto di piò acque- minerali , che fcatu-

rifeono nelle vicinanze . Porta- il nome que-
fio luogo di Acquatacelo corottamente da Ac-
qua, di Accio y da Aci cioè giovanetto amato
da Berecintia .

*

(ga) Ninfeo non è bene definito cofa fofle -
Fonti; Bagni per Donne;Cafe per Nozze ec.

($;) Nel Com zio radunavaiì per varie a.

zioni gran Popolo; vi fi teneva pur ragione

Le ipie pòtevanfi efercitare

,

( 34>
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(j4) Le Grotte di Monteteflaccio famofe per
il Vino frefco almeno , fé non buono ; ove
Bacco trionfa

.

AN NOTAZIO NI
AL CANTO QJJINTO.

(i) Oronide trafitta per gelofia dall* a-

mante Apollo fpirò fra le lue braccia

.

(z) La rara bellezza di Chionc piacque ad

un tempo fleflbad Apollo h ed a Mercurio *

II» primo afpettò la notte a palefare le fue

fiamme^ le voglie fue alla Fanciulla. L'amor
di Mercurio non ebbe tanta fofferenza .Ve-
nuta là notte Febo in iembiante di Vecchia

ottenne anch'egli il fuo intento * .

II Simulacro di Apollo Citaredo in com-
pagnia delle Mufe vedeli tutto veftito da capo
al piede; come lo deferifle Properzio 1,

EIeg.gr. .

Pyikius in Unga carmina veste fonat

Ed Qvidio Am. 1. t. EI. 8.

Ipfi Deus vatùm palla. Jpefiabilit aurea

Trafiat inaurata confona fila lira .

($) Ceni Figlia di Enato Tettalo .violata da

Nettuno ebbe dal Nume di convertirfi in Uo^
mo. Comando ai Lapiti » e fece quelli giu-

rare per la fua Affa con difprezzo degli Dei
.

Ad altri place > che opprella da una mole di

alberi fotte cangiata in. Volatile ; a Virgilio ,

che ritornafle nel primo fiato di Donna .

C4) Cai ciglio d’oro , ed il capei d’ argento .

Allude il Poeta a quel pregio che dette

rA- »
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l’ Arlotto ad Alcina della chioma bionda , e

delle ciglia nere j fu di che Giannandrea Bà-
totti fa una lunga erudita Apologia contro

I
5 opposizione del Zanotti

.

(5) Lo Spedale di Santo Spirito' in Saflia

detto così da quella Colonia di Sa (Toni-ma tr-

emata in Roma da Carlo Magno dopo aver

foggrogata la Saflonia .

( 5) Omero dal medefimo Arifìotile fuo

Partigiano viene notato di aver commetto
molti errori , e priraieramenre quello rimar-
cato da Protagora , eh’ egli avelie comahda-
ta, non pregata la Mufa a contare l’ ire di

Achilie .

(7) Fra molti verlr cenfurati nella Geru-
falemme liberata di Torquato Tatto urto fir

quello

Cinquanta. Scudi infame , ed altrettante

in cui pare piuttoflo deferitta una partita dL
denaro , che un numero di militari arredi

.

< (g) Il Petrarca favolepgiójpittagoricamen-

ta- fui nafeere della fua Madonna , U di cuL
anima eoli trofie dalla mede/t ma. Dafne , della

quale fi accefe Apollo, nel cui luogo fe sieffìt poft :

cosi Gravina 1 z Rag. Poetai Quindi egli non

freddamente , come il piu de* Moderni , ma con

fenfata allo/ione fcher^a non di radofopra il nome
di Laura dal lauro , che Dafne in greca lingua,

s* appella , col quale fignifica la perfona di quel-
la Ninfa , nella vita della fua Donna rifart

a

- .

(9) Anche per l’A riotto vi fono delle buf-
fe. Il maggior difetto della fua Favola ttaflì

tutto intorno al principio * Si pretende dai
Critici , che dalla mandata di Rinaldo in Sco-
ria doveafi incominciare , c noti da. un Epi-
fodio della fuga di Angelica.

(ro) Pro-
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(10) Pretesa fra Romani fu una verte lun-

ga bianca , orlata di porpora . Le parole poi

preteriate, i cofhitni prcteftati lignificavano

dfcenità » impudicizia .

(11) Leggali la vita del Cavalier Marini

.

Troppo lungo farebbe e molefioad ogni ver-

fo di quefto Canto fare delle note, ove fi no-

nrina qualche 'Poeta fingolare, od alcuna lua

azione, requifrto , o cenfura . Se ne offen-

derebbe il dotto Lettore , a cui é facile 1
* in-

tendere quanto T Autore nafeonde in ogni

.Stanza .

(12) Vuole qui il Poeta rammentare il pia-

to de* Critici fui Cavalier Guarini attaccato

da Monfig Fonianini Arcirefcovo di Ancira

anche fui titolo di Cavaliere . Il Doti. Gian-

nandrea Ba rotti fi agita fortemente per refti-

tuire la Croce al fuo Concittadino .

(ij) Orazio parlando a Mecenate nclFOde

ìo.l.a. dice di fe

Jam jam refidunt cruribus afferà

Peliti , et album mutor in alttem

'Superna : nufcunturque leva

Per digitai , humtrtfque ptnnx .

(14) Le Figlie di Pierio avendo sfidato le

Mufe a cantare ; e rimarte al di lotto , fi

cangiorono in Piche -

( 1 y ) Tirefia decife la contefa fra Giove s

e'Giunone , fe Amore co* fuoi vezzi folletir

ca più la donna , che l’ Uomo ; per cflere

egli dallo flato virile palfato a quello di le-

mma ; e dopo fette anni tornato nuovamen-
te al virile .

( 16) Parlando il Gravina nel fuo La. della

Rag. Poet. del Morgante di Luigi Pulci con-

iente 3 ehe gran partì di quel Poema debbafi af-

eri-
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ferì vere all'ajut» del Polivano : non fola per futi
che da. Merlin Cocdaìo fi trova fcrìtto -, me da.

quello ancora , che dal medejtmo Pulci per grati-
tudine verfoilfuo Maeflro ù nel Canto i], come
nell* ultimo vien palefato .

07) Lo Itile de’ Pittori Greci antichi fi fu
Tempre quello di rapprefentare nudi gli Eroi.

(18) La Madre Idea , odia Cibefe , oBe^
recintia fiede fui carro tirato da due Leoni .

I fuoi Sacerdoti dettiGalli da un Fiume nella
Frigia , agitati da furor divino vaticinavano,
e caftravanfi di piu per imitare un certo Ad,
o Atyos , che tagliodì i genitali,cosi fpinto da
frenesìa in pena della fua infedeltà agli amo*
ri di Cibele. Ovid. in Ibin 4f$. Giov.Sat.6.

ANNOTAZIONI
AL CANTO SESTO.

(1) R Odomonte fchernito dalla oneflà d>
Ilabella è defcritio dall’Ariorto nel Canto Se-
dicelimo

.

Rodomonte terribile , & orrendo ,

Che va per uncino la Città correndo
(a) Cofa è Sfato , Errore volgare :

($) i Foro di Pompeo , c quello di Livia
fono da Ovidio Art. .1 77, e feguenti , annu-
merati fra i poltritoli ; conchiudendo :

Etfora conveniunt, (quii credere poflit^amorì

(4) E 5

nota la vilita da Marte ad Ilia
Rhca , o Rhea Silvia , mentre fianca dal
camino dormiva full’ erba:
Somnus abit

, jacet ìpfa gravis j jam fcilfcet intra.

Vi-
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Vi/cera. Roman* Conditor Urbis er&t .

Ov. faft. g.

(f) Le Clepfidri furono orologj ad acqua,
primi frumenti ufati a mifurare il tempo da-

f
li Egizi > ed inventati da Mercurio coll’ of-

crvare , che il Cinocefalo urinava dodici

volte il giorno , e dodici la notte negli Equi-

nozzi . Il Poeta Eubulo , come dice Ateneo
Vili., g. intitolò una fua Comedia dal (òpra-

nome dèlia meretrice Meliche detta Clepfi.

dra ; perchè u fava co* fuoi Avventori ad cle-

f/ydram,
(<S) Crobìlo celebre Ruffiano , da cui na-

cque P adagio Crobyli iugum ,

(7) Orofcopo non vuol dire folamente ciò

che dagli ArtrologLAfcendente 5 ma un Sa-

cro MinirtroEgiziano, che nelle cerimonie
portava in mano un* Orologio , ed una pal-

ma , firn boli dell* Aerologia . Di qua ne ven-
ate pure che fotto la parola di Orofcopo s* in-

tenda talora lo ftèflb Orologio ; il quale ef-

fendo trafparcnte per conofcere le ore dal li-

quore interno , era qualche volta di corno.

(3) Venere prefe vari nomi dalla varietà

de’ Tempi a lei dedicati . Venere Citerea da
-Paufania fi-Tapprefenta armata: laCipria da
Xfichio affata •

.

‘

(j>) Onde al fuolt ne cade il bo/eo lutto •

iRicciardetto . C. 20. St. *7.
Ed ogni cofa inficine affastellando

Con tutta quanta la bofcaglia vecchia

i dazi graviffimi importi al Popolo j e per I*in 4

nocente fangue fparfo di Pandoifo Pandoli^o*»- H -

fucci. Rayn. n, 4.

(4 ®) Trexclebii Enunchi : Favorino Fi-

lofofo Arelatenfc ; Ermia Scolare di Piar-
ne :
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ne ; Narfete Capitano di Giuftinianó i-

(io) PP* Innocenzo VI. mandò Cola Ren-
zo per opporlo a Cecco Baroncello, che fi ers
fatto Tribuno del Popolo Romano: Nel
lo dello Cola fatto di nuovo Senator di Roma
fu poi lfrafcinato , impiccato > e bruciato per

(i») Tiberini è comune ad ogni bottega .

Da Giovenale la Fucina di Vulcano nella

Sat. XHI. tcrgens

Bruchili Vulcunus Lip&nca. nigra. taberna.

(ig) La Repubblica di Geuova dal i ;p6,

al 1528. tre volte li tolfe dai Francefi ; fcuo-
tendone finalmente il giogo »

(14) Dodona > o Codone Figlia o di Gio-
ve , o dell’Oceano diede il nome ad una
Città di Epiro . Era quella celebre per l* O-
racolo : ma nella maniera di renderlo non
convengono gli Autori aprichi : chi vuole
par tallero le Colombe > chi le querce, o i fa-

gi ; altri riponevano le rifpoftcnel mormorio
delle acque , o nello firepito delle fiondi, o
nei rimbombo dei vali . Cicerone de Div.l.i.

dice che vi era una SacerdoteOa prendente
all’Oracolo • Servio Aen. HI- 466. vuole che

il Tempio in Dodone , ove era l’ oracolo fof-

fe confagrato unitamente a Giove , ed a Ve-
nere . jJk

Delle Colombe Dodonee vedali P Olea-
rio » Sofodc t c i loro Scoliafii .
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CANTO SETTIMO

ARGOMENTO:
' * u W" «•!«•» O ili * fi

C Orrea Telacelo Borgo , e il Popolante »
Ambi per favorire il lor Campione'.

Divieti guerra il duello ; e contro tante
Genti è Jpedito il Capitan Polmone

.

Fijihiano l [affi : dalle labbra fante
Implora il Duce una bcnediftqne ;
Fugge il Duce co’ fuoi- dal fato efremo :

Recano gli altri ad inchinaifi a Remo •

• I.

Roma infame difcepola e tnaeffrai

Apprefe, ed infegnò educar fanciulli;

E la Romana Gioventù fu delira - *

A forza di folazzi , e di traftulli-,

. Dallo Radio fortir dalla Paleffra
Veggo i Mari, i Pompei, ed ì. Lucrili;:

-

,'

Nè l Affrica farebbe oppreffa, e dopu

,

Se Scipio non ballavi ir, rì$zzo a
:
Romani)

Diffidi cura: il Giovinetto intento
Ai fpaffi , ed alla genial fatica
Dubbiofo pende , e immobile tfoal ventò
xVei laberinti del piacer s ’ intrica :

Ma il precettor togbevalo al cimento
L unguento nel cambiar .con la lorica;
E di fago comprendo le unte fpalle ,

Spingalo intono a P*rro, e..a4 Anibaile

.

’ H In

\
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fri feudo commutandoci difeo, Il ceffo :
La palla in telo da fcagliarfi in alto: (a)
Correa il garaon Quirite agile* e prefto
Ai Volfci, ed ai Sanniti a dar 1* affalto :

Nè il gran pefo dell’ armi era moleftoA chi di piombo caricava il falto: (3)

£ r .,?
raano f*dir muro inacceffo,

E full otre ballare era lo fteffo. (4)

Tal* arte usò con nobile ardimento
Il difenfore del Criffiàno Impero;
Allor che fulla bafe del Confento (5)
Il Simulacro alzò del Nurile vero J

Fur vidi poi gli Dei a cento a cento
Cedere al Teodofiano magiffero:
L quanto fu quali ai Gentili un giocoli
oacro dover divenne a poco a poco •

Co-d dal falfo il vero Orfeo ine appare ; (<>)
L. Roma efulta pel non dubbio Alcide :

Cosi de Genj full’ onufto altare
Quel de* cuftodi fpirti erger A "vide
D’ Apollo il tempio or gode Apollinare ;
Martina a Marte il capo oggi 'recide;
I Gemelli già efpoffi al Palatino
Chiatnan tutt’orcolàil Roman bambino/fr)

Que* riti ffeffi, la cui immago ofeena

,

Specchiar non puoffi nel rimondo fiume -
In altri fi conversero ; ed appena
Rimafé il nome del profan coftume :

La sferza lupercal , che fulla fehiena
Delle donne vibrò 1* Arcade Nume
Di fecondarle più non ha il penfiero ; (8)
Ma fottefflra a purgarle il facro ceto*

Le
/

m «
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Le cofe ; è 1* opre che fi fan da noi

Ebbero. Numi : eravi poi Mellona

Per le api , e il miele; ed alle Vacche e Buoi

Cada vi prefedeva oltre Bubona :

.

Le razze de
l
.cavalli aveano i fuoi

Dei , ed in fpecie la gran Diva Ippona

Campe era fu Cocchieri , e Cavalcanti*

Che da' Cavalli fon poco dittanti,

8.

Noi tutte quelle beftie per contrario

Raccomandiamo al noftro Sant* Antoniq

Che non b un ldolaccio imaginano.

Ma un Santo , che rideafi del Demonio *

La di lui fetta pone il Calendario

Nel mefe in cui fu il fagrifi.zio agonio;

Ai diciafette il quinto giorno giufto.

Dopo che Ottavio fu chiamato Augnilo. (9)

9* • '

Mezza fetta in tal dì gode il Promano.;

Per venerar quel Santo Benedetto ; _

Corre al Tempio il Curiale , e 1’ Artigiano;

Ed il Ragazzo Amico del Potchqttq*

In toletta fi pone Rabicano ,
1-

Bicchierino ,
Bucefalo , Grilletto ;

Fregiandoli le code, il crin, le fpalle

Di bianche lille azurrc, rotte, e gialle*'

lo*

I Vettuiini, i Mozzi, i Molinari,

Fienaroli , Acetari, Carrettieri,
‘

Barberefchi, Dragoni, Cavallari,’

Ortolani , Scozzoni, Mulattieri

Marefcalchi , Stallieri, ed Afinari,

Cavallerizzi, Butteri* Cocchieri,
11 Pofliglion di Regno , e il Fiorentino; -

Colie altre beftie vanno all* Ef^uilino , .

.« H z Fuori
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Fluori del Tempio fu quel monte eretto:-
»^°.n

/,
ar'° *1 Santo ideilo fscrc

; (io)
Minierò a benedire eletto

g)> 'Pinti bruti innanzi al Simulacro
Rioeve i ceri, e ne! cortil (oggetto
Pafia il porco , il vitello, il cavai macro ;

legna, e vino, e 1' una, e l’altra annona;
<une lcema al Comprator quello che dona.

w 12 ‘

xra carrozze , e caleffi o propri , o a noloi
Conduce Jaco i fuoi fregiati muli;
Vicino all’ Ara affrettali il Mariolo , .

•

SpeiTo perciò va lor fruttando i culi :Ma quello e quel quali inchiodato al fuold
Invece di avanzar fembra rinculi;
Slunga d Prete 1’ Afpcrge, e alla orazione
Jago rilponde beftie b

i;.

5
aIeffetto dòli* anch* effo

11 divoto Btrbier viene fui monte ;
fìrida a lui il vetturin, che Itagli appreso*t enetevi a man manca Signor Conte

.

Ma piu efperto di lui il Cavallo idefso
Sale fui greppo ad accoftarfi al .fonte;
Mancato il fuolo .col frodino in mano
Ivovefeia il fiarbierotto entro un pantano.

Schizza P acqua fangofa in cerchiò, e lordoNè il fottanin di Checca avuto in predo
Oh budellavre propio Sor Milordo
Non c* è altro loco da cafcà che quefto ?
Dico Sor Efce a voi., che fate il fordo ;Ma della giodra non s’ intende il redo;
Poich* è coditene della plebe amena
Cogli urli di compir^’ ultima Scena*
'

i. * •*
! Oggi

M
•
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Oggi perb minori eran lo grida ;

Non frequente il divoto, e meno il chiatto

Tettacelo lo diftoglie , e la disfida

Fra Titta il greve, e il Mufico Gradalo «

Oggi vuol Tordinona (ì decida
Con rifparmio di fangue , e di fracaflTo

La propria gloria , e i contrattati merti
Contro de* Protettori di Alibertt «

tifi»;

Il Borghigiano ctftre , e. il Popolante, '

• Ciafcun vanta propizio il (uo dettino ;

In mezzo 4tdor qual Cavaliere errante
Pippando fe ne va Trafteverlno

.

Gli otti in reggendo tante genti , e tante

.Nelle grotte mifchiaro aceto, e vino;
.

Penfile intanto fui priruier cancello

La disfida fi legge, ed il cartello, . .

17.

Scritto ora con carattere ben roffo
’

Sopra una infegna già di tabaccato;
Titta di Tordinona il gran colotto

Sfida liberti ai tanti di Gennaro: * •

V' era cattato , a minuto , e all’ iogrott§

Rape, Sivigìa, Fogla, Caaadaro;
Più fotto poi; il Teatro perditore;

Serva ai bifogui del Tuo vincitore* - ... j

Pi gregarole , botti , e di barili

Formafi lo (leccato alli Campioni;'
Entra Titta fuperbo, a lui fintili - -

U feivano in arena un dì i leoni • . >

Rollo corpetto a cui doppia. $’ infili
. ,»

Lunga ferie di piattré , e di bottoni ;r

Pi (loffa è la culatta , «e ì ba cucita, < t

ì^el dritto^ena , e nel.rovefci^G^w.
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Nelle fibbie allaccianti ie fangofe

Dalia materia vincefi il lavoro ;

Le (carpe orlate di celor di rofe*
Orioli a’ fianchi con focchio (onoro;
Sotto maglia di (età il ventre afcofe

-

Il capo in berrettino di (età, e d’ oro; I'

E vi fi legge deh' orecchio ,

Fecit facere Borgo nuovo , o vecchio,
io.

Tatto ì filenzìo; e par che in faccia a lui

Tremi il popolo avverfo, e il borgo amico
Fiero palleggia intorno , ad occhi bui

Guata il Rivale e non lo Rima un fico:

Cinedi fen viene oon i piedi fui

lattando incontro al Borghigian nemico
Entrato appena nel fatale agone.
Tutti fon volti a così bel Campione*

ai*

Cnopre la fronte' fua cimier di cartai v
Di fpazzola vetufta adorno io cima
Vede fpoglie peritane , ed è la quatti

Stagion dacché 1* usò Sabino in prima •

Sembra Gilippo quando ufei- da Sparla

'Poiché fe alle Civette lima lima : (n)

.Suo Padrino è Cojazzo il gran Togato* •;

Col ventre gonfio , e ceffo d‘ affogato* :

2,2.

Pria della ruffa il Morzorecchio afiuto

Chiama fuperbo a fe 1’ altrui Padrino;
Jacaccìo egli età uom grande , e pettoruti
Con la fpada colpiva 1 in un quattrino ;

Ove fon 1* afte , ti lui dice il nafuto , .

Mifurarle convien; dal borfeltino

Intanto eftrae non fo qual citazione;

Jtentro al caffè legnata coi carbone. -

*"

t ...
Id»
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Intìmetur a Titta il borghigiano

Qnaliter 1’ afta, verga, mazza, o regolo
Batton, bacchetta, o perticon da grano
Pareggi all’ altro in lungo , aliter Tegolo :

Di faggio (ìa di certo o di avellano.
Di vite nò, di Cannadindia io negolo ;

Piegar non dee, ma Tulle Tpalle avverte
Romperti in fcheggie, e farle al Tuoi diTperfe «

* 24*

facaccio già Dottore né* duelli

Seco portava un’ affiliata fega
ETaminar però vuol pria i coltelli.

Che mal ne’ legni un tal rigor s’ impiegai

Il buon Legale pofe li randelli

Sul piano , e il piu lungo lo rifega

,

"Ma con foverchieria 1* accorciò tanto,

Che quel det Tuo Campione era altrettanto*

25.

% (or Abate , così a lui Jacaccio

A che gioco giocamo , e che sò micco ?

O me fate da matto ; in tei grugnaccio

Mo ino ilo legno morbido v’ appicco \

Prende ei la fega , e giù ritaglia un braccìni

Dicendo Tra dì Te mo glie la ficco ;

. Avanza quel di Titta ;un palmo , e più

Ma lo icorcia: il. Curiale, e va più in giti*

%6 .

fTaj»lia di qua di là reftò sì corta

Q,ueft* afta e quella , Tembrò un battone

Pmttofto dì comando, o quel che porta

11 nobile Fratello in proceffione.

Fra il confitto rumor la plebe accorta

Un prefetto.. lo crede, una finzione;

'Già ti Tviluppa qualche tifchio in croce

Che a poco a poco alzante va la vece*
i Tit-
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Titta mal (offre , e gira il fofico raggio,'

8
ual Tigre in cerca del Rattor villano ;

fcir minaccia, e dal vicino faggio

Troncar due rami con armata mano ;

Quando pel fondo della grotta un Paggia
Del buon Tiberio Imperator romano
Sen viene con due legni di tinello

Uguali , ed opportuni a quel duello •

. .28.
.

11 Giovinetto nudo era di Capri, . 1

Itola facra al più bruta! Cupido
Sopra un di quei lufiuriofi capri
Venia ridendo, che allattò queUido

.

Tieni , dice al Campion , percuoti , ed apri
Ben bene il capo al tuo Rivale infido.

Così ad ambi favella* e la man parva ,

Stende» col legno r e poi fparì qual larvi.

49.
Son T afte in alto , e quella in man di Tittà
Piò forte ha il nerbò che la ftringe , e agrappa
Mifera del nemico la loffitta ... v

".

Se a tal furor difotta maiV incappati ^
‘ Scende il tronco, ma invano, à tersa fitta

Rimanda cima, come vangalo zappa*.
Suda il Guerriero a richiamar quell

1

afta jMa 1* altro intanto con la fua lo tafta *

30^
Del MuGcate Eroe la trave ferba *

Chiodò con cui ad un regolo fi affiffe
J,

Dell’ avverfo Padrin la man fuperba
Sfuggì , febbene altre ricerche ardiffe : :

£u Titta cade la travérfa acerba
A vuoto è il colpo, fe nonché l' afflile

Sentirli a' quel malnato chiodo imbelle
Attaccarli i calzoni, 4 un pò lamelle .

a. Giova
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Giova il cafo a colui, feco tra Teina

Di Titta il deretano ove a lui piace;
Invan freme il prigione , e ù tapina

Che a fciogliere il calzon non è capace*
La forza altrui più ftringe la guaina ,

Ne 1-berar fi può con colpo audace;
Poiché il Nemico dietro fi è ficcato ;

£ in giro il trae per. tutto lo {leccato *

3a-

Abufa di fua forte il Vincitore;

Nè celta dal tirar finche i bottoni

Si dan per vinti, e fparfi di fudore
Gittano a bado i laceri calzoni; .

Titta a fini lira , a delira poi il Cantore
A un punto fielfo cadono bocconi:
Cosi fenza. effer quello a quel raolefto

Moftrano ambi per gloria il grugno peftff»

33*
Ridon gli fpettatori , e il Colle rende
Voci di piatilo , e non di pena , o affanno

In piedi è Titta, e con la man fi prende
Le braghe, che 1’ uffizio più non fanno.
Piò tira in fufo , e più la ftoffa fcende ;

Onde i calzoni fui eh’ eran di panno
D’ Arpino, fe non erro, o di Malefica
Presogli Fra Piccin di Portangelica •

34.
La pugna riede nel primier furore

Cui fa da fprone la vergogna , e il fifehio

Mal però, che la nvan dal terreo umore
Si va impeciando quale augello al vifchio.

Dubbia è la forte , e dubbio il vincitore f

Uguale è Marte, e pari infieme è il rifchto

In un la forza può, nell’ altro puote
L’ agilitade apprefa dalle note.

Men-
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Mentre coftor fi sbattono il groppone

Acciò la polve i tarli non produca;

Parmi un tamburo, che lunge rifuone.

Ed armi , e armati verfb noi conduca :

Nota fu la disfida , e la cagione

Ambrofcio riferì Crimente , e Luca ;

Quindi volle prudenza al mal futuro

\i provvedere il Tuono del tamburo*

36.
Raccolte in fretta varie truppe, il Duce
P^lmon le regge già famofo in guerra ;

Due baffi al nafo il rendono più truce %

Che in retaggio li avea da Salinguerrai

Il marzial coraggio in lui traluce.

Ed un gran cuore nel Tuo petto Terra 5

Se fotte vera la trafmigrazione ,

Ercole avrei nel Capitan Polmone •

37.
Dietro di un Condottier cotanto forte

Marcia la Shiera trionfai ficura ;

E bainette, e fucili, e fciable torte
jj

Da fare a Pirro, a Cefare paura:

Scelto guerriero Tprezzator di morte
Tal defio di pugnar, tale ha bravura

Che per la via, quafi di fichi pregno,

Lafcia del Tuo. valor non dubbio (egno«

-

Un fanciullin forprefo da Tpavento,

Mamma chiamava in rimirar le Squadre ;

Infierito il Tergente a quel lamento
Diè un colpo al ragazzino, uno alla Madre*
31 Caporale offeTo da un giumento
Che al tamburo accordò note leggiadre

Con durindana Tua fe la prodezza,

Di tagliargli 1* orecchia, e la «pezza.
La
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la falange invincìbile è vicina J

Ode'fi ilfuon de’ bellici Grementi i

Pafsò già la Salara, e fi avvicina.

Attendendo gli avvìfi a patti lenti;

Il Tebro nel pattar di lei s’ inchina
#

E 1’ antica Legion par che rammenti ;

Da un lato ha quella V Aventino monte

Dall’< altra il Fiume , e i’ inimico a fronte.

• 40.

Lecca dì là viene perdendo il fiato

Con attannofo cenno al Generale,

Che affretti il patto verfo lo (leccato 3;

Poiché la gioftra far fi può fatale ;

Ditte T>oi giunto , che un fatto (cagliato»

Colpito il nafo avea al Padrin Curiale ;

Onde di qtià di là nafee il tumulto ,

Il Crei ne guardi , che Evenga adulto»

^1» ...

Fermali il Duce, ed al funello avvilo

Le forti file fe pofar full’ armi;

Stirò li baffi, e ricompofe il vifo.

Poi della ripa afeende i rozzi marmi ;

Calca il cappe! fui ciglio, e il guardo nf<j

Ai compagni dicea, veder già parmi

Piover dal Crei fui crin , folle parrucche

,

Serti di pigne , di cotogni , e- zucche »

;Ofa.
r

Ecco t> fidi guerrierì il bel momento
Che il. nome vollro toglierà all* oblio;

Andiamo generofi al gran cimento,

Innanzi al tergo voftro elpongo-il mio;
Vile è l’Ode, un dipnoi ne chiama cento

Voi lo vedrete *al folo calpellio

Degli llivali nollri in fuga vólto,

O in quelle grotte rimaner fepolto .
*
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•
43 .

M’ è noto il voftro ardire , e fo chi fiete
Anzi ho a memoria i nomi di ciafcuno
Conofco Turro

, Fracatfìn, Cremete,
Agnoletto, Brodofo, e Frappa, e Bruno,
SquatrafTa, Pappafico, Mezzoprete,
N afino, Caftagnola, e Spaccacuno

,
Capoccione , Coccetta

, Cacarola ,

Martano, Panzarofla , e Cucuzzola.

.Voi pur fapete chi fon
5

io; vedefie
Il piede mio fullo fcalin primiero^
A forza di bravure

, e tagliar tede
Ho alzata l’arme, e Copra v’ è il cimiero!
Oggi [pero di aggiungervi le erette.
Che di gente sì (celta ebbi 1’ impero;
Eppur fra tante glorie a voi mT

inchino.
Giocando qualche dì col tamburino*

45 *

Non fono Duce, fon commilitone;
Andiamo amici a vincere, al bottino;
Teftaccio è vortro , e voftre le corone

'

Voflro farà quanto è colà di vino .

*

IL effer compagni al Capitan Polmone,
Che vien per linea retta da Pipino

,

E fprone alla virtù, veggo dipinto
Sol volto a ognuno, che Teffaccio è vinto*

Suona la marcia, ed ecco un’ altra Tpia
Anelando narrò che già la machia

J
1 fè comune, e che lunge s' udia

e il tufo
, che volando fifclilas

Mulico la parte non potria
L* impeto feltener, ma ben s’ arrifchiaU armi in penuria ufcir dalla fua celiaA prender la vicina mattonella*

Qsul .
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Qual dall’ Eco pollfona faconda
Si udì più volte una parola ifteffa;

Sempre minor però , che la feconda
E.’ parte della prima altrove impreffa ;
La terza, e quarta ancor meno rifponda *

Piè breve 1’ altra , e molto più dimetta ;
Così di tutta la feral novella

Gli ultimi non udir che mattonella»
48»

Tanto, e non più comprefe un Reverendo;
Onde affrettando il paffo fi avvicina;
Credette il ghiotto, che Polmon feguendo
La Pancia metterebbe in gelatina :

v

Vada.fi, a fe diceva, io fol mi prendo
Di mattonelle almeno una dozzina.
Se vi faran pappine, e cioccolate

Ho il ventre avvezzo ad altre manucate*
49»

J1 (ergente lo guata , e lo fcandaglia;

Buon gli fembra a far da Cappellano;
A dir vero il (ergente* non isbaglia

Mentre egli è un perfettiffimo Criftiano
Acciò non lo difturbi da battaglia;

Lo confegnò a un foldato veterano ;
•

Dietro la coda; intanto lo conduce
Pria di marciare innanzi al magoo Duce*

50* *

Polmon s* allegra nel vederlo ; e ditte

Il Ciel vi manda o Santo Sacerdote
Mancò foltanto chi le benediffe
Quefte mie fchiere , che fon pur divote;
Conferma ciò , che in Ciel forfè fi fenile ,
Ch’ ognun ritorni a ripiantar carote ,

Di noi pietà Donno , e Signor vi pigli;

Tutti abbiam, lo fapete, e moglie, e figli,

I Indi
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Indi, ordinando , fe proftrare al fuolo

Il finiftro ginocchio del faldato;

Suona il Tamburo , e ferma il ballo volo

11 Pavon che foggiorna al Priorato.

Il Duce anch* elfo innanzi dello ltuolo

Chino fi mira coll’ acciai fondato» :

Tutti alla fronte alzato, il deliro dito

Attendono divoti il facro rito

.

5 a *

ti Reverendo Halli in piè dolente
; _

Giacche fui rito ripugnar non giova:

Si gratta la memoria lungamente ,

Cercando le parole che non trova;

r'nn tanto fmufcinar vennegli in mentQ

La benedizion pafqual dell* ova :

Onde alzata la man fuor di indura,

Benedice buie ovorum ornatura .

Benedetti que’ Prodi a lento pafso

Segue la marcia verfo il campo odile ;

Già fen’ode il rumor, già qualche fallo

Si accoda lor da non averli a vile :

Fermafi il Capitano a quel focata,

E fa che fi rinfrefchi ogni fucile
#

Ma allor che tenta d inoltrar le piante

Un denfo fumo fe gli para innante.

54 -

Come fi vide in Tordinona un giorno

Piccola nube in fondo della Scena,

A poco a poco dilatarli intorno

,

Crefcere ,
aprirli in una Reggia amena;

Nel centro del magnifico foggiorno

Moftrare un Nume , che invitava a cena

Così a Polmone apparve, orrendo moltro ;

La Reggia del Timor tinta d’ mchioftro.
fu

t
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Fra vortici fumofi neri neri

,

. S’offre a Polmon reai pallido vecchio;
Di Cervo ha il piccol volto, e ne’ levrieri

Peli nafconde 1’ uno , e 1’ altro orecchio ;

Due corazze , due feudi , e due cimieri

,

Splendongli addofso qual pulito fpecchio.

Grandi ali al piede , e le calcagna in alto

Qual fuole il Ballerin difpofìo ai (alto .

„ 56 .

11 Trono fu di cui trema, e vacilla
£* 1* eneo vaso del greco Eurifteo;

Chiufo v’ è ancora , e torto come anguilla

Schivandoli Porco, ed il Leon nemico
Fa capolin nell’ ora più tranquilla

Ad inviar l* Araldo fuo Cupreo;
Ma al nome fol d’ Alcide fi ritira ;

E nel fepolcro fuo fi ferra , e aggira -

• 57*

\A* cenni del timor deftrier balfano

Pronto alla fuga , e il crine fparfo al vèntd
Softien quel noto Eroe Taurea Campano,

1 Ed ha in groppa 1* orrore, e lo fpavento:

Claudio nel fuo Mantel co’ funghi in mano
La Reggia ne circonda a pafso lento;

Perseo, e il greco Orator guardan 1* ufeita;

Un chiedendo pietà, 1* altro la vita.

5 ».

Siede a finiAra di quel foglio ideilo

Su di un regio pitale la Paura,
Suora, e Conforte del Timor, che fpeflcl

Sgravali , e di nettar poi non fi cura ;

Cento le danno del donnefeo fedo
Accanto ad imitarne la figura ;

Ma la piu, degna di tutta la Corte,
E’ la figlia di Acado in braccio 8 morte ;

I a Rie
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Ridette il Duce a quel portento ; ignora
Se fogni, fe da dello, oppur vaneggj

;

Dicea fra fe quel vjn che bevvi orora

,

Tanto non fu, che in capo dgnofeggj,
D’ efTer (veglio io credo , e parmi ancora
Che l’ occhio non fi Aringa oppur lampeggi ;Ma il Nume a lui rivoltoli cortefe ,

°

Così favella , e il Tamburino intefe.

60.
Ove t’ avanzi o dolio, ove ti fpinge
Folle defio di rimaner fra i cocc);
Odi il volar de’ fallì, e le maligne
.Voci, che appella» voi tutti bambocci
Or or vedrai le genti tue fanguigne
Fremere invan contro i teftacei approcci »
Fuggi la rea pendice , e la tua fronte
Non vada offefa a vìlltar Caronte*

. 6u
Se qui Milone , ed Erilo vi forte,'

O co Tuoi (cogli Turno, e Polifemo jA volger li vedrei le (palle grofse ,F fuggir feco loro anche Tideo ;

Qua non giova il valor, che le percofse
Non fon di fpada» o lancia ; e il grande Anteo
Quivi caduto cangeria natura.
Avrebbe morte indente, e fepoltura .

62.
•Molto di pih barbotta il giallo Nume ;

Ma lo sbatter de* denti era pih fpefso ;

Come a colui che giace fra le brume

,

O dalla tolse, o da terzana è opprefso:
Pur trattenendo quanto può il coftume
Di tremar Tempre anche del fuoco appresso.
Pronunziò con un urlo leonino,

jYa indietro beftia, $ torna al tuo delirino.

Freme
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Freme a tai detti il Duce,' e dìvieu folco?
Il capo fgrulla, e fguainò la fpada ;

Qual Nume tu ti Ha , non ti conofco ,
Rifpofe il fiero , ed aprimi la Grada ;

' Folle d’ Ilmeno 1’ incantato bofco
Ho di Rinaido il cuor f colà fi vada

,

Serba i configli tuoi per un poltrone
Non a un mio pari , al Capitan Polmone •

64*
Più dir volea; ma il Nume un po commoffo
Fe cenno allo {pavento acciò 1* annodi

,

8
'uafi gelato è il fangue, e per ogni odo
orre il tremore a raddoppiare i nodi;

Freddo pallor rìcuopre H bianco , e il rode»

Guardanlo intorno i pavidi cuftodi ;

L’ Orrore , ed il Ribrezzo: e in un momento
Chiufa èia nube: e il buon Polmone è drente»

Sparve così di Roma il Fondarore
;

Fra le braccia di Giuno, e del Senato
Se allor vi fuchi vide in grande onore
Lo fteffo Re negli aftri trapaffato ;

Anche Polmone in mezzo alio fplendore
Moftrofsi in quell’ iftante ad un faldato

j

A cui la teda andava in sù , e in giù

Perchè bevette un fai bicchier di più •

66 .

Priva del Capitan la Falange
:

Avanza il piè quali il terren le frotte; *

Mirala il buon Cuiazzo , e la compiange
Che innanzi fera fe l* è fatta notte: ,

Le odili afte raccoglie, e poi le frange,
Quindi fall’ alta più vifibil botte
Montato accenna che tromba fuone 'f f

r

£ ccn ambe le man tregua ne impone;

I 3 ÀI
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Al nuovo fuond f agli affatinofi getti
Fermafi in aria a udirlo il coccio iftefio:
Il popolante, il Borghigian vedréfti.
Col braccio in alto rimaner di géffo
Erpedè principiò, perchè funéfti
So» que’fafoi fra noi, perchè fi fpefld
Roma pugna con Roma , e intanto viene
L Otte comune con le ree catene

-

Non lontani ì fucili io veggo, e fento
Il mormorio delle Ordinate fchiere;
Deh 1’ odio fofpendete un fol moménto
Roma vi unifca a foggiogarle altere :

Così ter gli Avi in fintile cimento
E le civili guerre anche più fiere
Céffaro allor, che ai Galli, e alle Gallind
Camillo fe provar le Giavelline. (13)

In mezzo all* armi farò ciò che feci
Nel Foro per un cafo ftraordinario

;
I miei difendo e faccio in un le veci
Di quel che manca Difenfor contrario:
Se vi fervo a funzion quello che è dieci .•

Sara cinque per uno; e fe a (alano.
Torna a ognuno meglio ripartire in due
Le fpefe , che farebber tutte fue

.

. .
70.

1° ®unque cito per la parte vofira
II Nemico a ricever le fallate :

Fatevi cuor , fi fcemi il monte , « in gtoftra
Entrate amici

, e a’ torti non peniate:
Un grido univerfal torto d moftra

,

Che piace il bel configlio dell’ Abate ;
11 Borghigiano, e il Cittadin concordi
iridano ai fanti che facea&o i lordi

.

AI
I
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Al grandinar 'perù de’ vali rotti

Non fur l’ordì gli acefali guerrieri ;

Prefentan 1
* armi, e (parano interrotti

j

A tanti colpi Ficca fol tu peri :

Allora sì che da furor condotti
Venner dal colle li conturni interi,

Scudelle, e gatti , e quel vafo ancor fano;
In cui fu cotto il Rombo Anconitano . (14)

71*

Vale per cento, e mille il gran Brodiglio
Il più deliro, e robufto al trar del fallo

Stringendo il labro, ed aggrottandoli ciglio

A prender moto arretra il braccio , e il palTo;

Va libilando il coccio, e già ‘Vermiglio
Palla da fronte a fronte, e giunto albaffo

,

L’ urto fa si , che con più forza afcende ;

E in cento fcheggie 'cento armati offende*

Vuoi vedene un bercolpo, a Maftro sbozzo
Titta dicea nel prendere un mattone ,

Se voi fcomette io cogito nel barbozzo ,

Quel Granattier , che ha ftortoil berrettone
Parte il fallo vibrato , e coglie il gozzo ;

Sol perchè s’ era moffo quei minchione •

Che s’ egli non mutava politura.

Nel mento lo -colpiva a dirittura.

74*

Facefte mai o Signori in verde età

Il fanciullefco giuoco delle carte?

Ad una ad una pregiando fi và.
Pel lungo , e uguale è quella a quella parte.
Allora in piedi ciafcheduna flà

L* una all’ altra di dietro ,
e con tal’ arte

Che foffiata la prima al lùol ne butta y

E 1’ altra , e V altra , e intuì la fila tutta *

Cade
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TS*
Cade così a quel, colpo che non falla

L’ offefo militare indietro , e getta
A terra quel che guarda la fua (palla ^ _

Che fu del terzo fa la fua vendetta ;

Uni' altro fpinge
, e cadendo s* avvalla;

E finche il primo in piè non fi rimetta

,

Refian tutti inceppati; e fenz’aita:
Chi 1’ ala non offefa è già fuggita*

-
t

76*
Vincemmo grida il Difenfore , evviva

,

E con quel plaufo vuol finir la cola;
Ma Titta per cui man 1* Otte fuggiva
Infuperbito punto nonripofa:
Torna al primo duetto , e non ifchiva .

L’ oppofto sdegno, che infultar pur ofa;
Quindi ad un tratto rinnovar fi mira
La prima zuffa

, e con più cuore , ed ira •

77*

Riguarda il monte, e non da lungeil fallo»
Che fu fepolcro a Ceftio 1’ Epulone;
Anzi dello (leccato ei chiude il palio,
Verfo Oriente alla fatai tenzone: v

S’ alza la mole dalla cima al baffo.
Sopra del quadrilatere cantone.
Con il candido acume al Ciel confitto»
Le vafte moli ad emular d* Egitto.

11 fol nel ricovrarfi in grembo a Teti
Indora or poco, or molto il marmo bianctt
Finché il Teftaccio con i fuoi nquieti
Frantumi non gli oppone il largo fianco;
Come avviene talcr fra li Pianeti, (co '

Che un prende il lume, che ad altrui vien man»
E fe dipinge nell’ ofcuro obietto ,

,
Su Ceftio fi vedea lo fteffo effetto.

Taloc
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Talor 1
* Infegna in capo al monte fiffa

Nel Maufoleo fi dipingea più grande;

Se men vicino il corpo eh’ altri ecliffa

,

Più V ombra propria ne dilata, e fpande.

Ecco pertanto in mezzo della riffa

L’ ombra, che il fuol maufoleo tramanda
Pingeva un fgherro che del Colle in vetta

Scagl a i rottami agguifa di faetta.

So.
Fifsò una Donna fulla pinta immago
Lo fguurdo timorofo , e alle altre addita

V ombra funefta e di Sabino il mago
Altri la crede allor dall’ urna ufeita :

Ardente il dotto, che lafció lo fpago (15)

Su de Gonzi a menar comoda vita.

Indovinando a tutti il fato eftrtmo ,

Pronto nell’ ombra riconobbe Remo. (16)

81.

Colà, dice, fepolto è il gran Fratello

Del tanto noto Fondator di Roma;
Non già per cafo è ufeito dall’avello,'

Nè delle mela a caricarla foma - (17)

Se più s’ offende il (acro fuo facello ,

Sarà la voftra rabbia afflitta, e doma;
Poicchè tal’ onta gli riduce in mente
L’ ingiuria del fuo barbaro Parente.

82.

Sparfo è il prefagio, ed il timore ìmpreffo

Getta di mano a tutti e tufo, e breccia

Quel che fui marmo dipingea fe fteffo ,

Ceffa egli pure , e ricompon la treccia:

Innanzi all’ ombra ognun chino, e dimetto
Si retta quali a (caricar la feccia.
Forfè qualcun facendo quel fervizio ,

Compiva intteme all’uno, e 1
* altro uffìzio.
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In fimil politura il buon Francefe (i8)

Scrittor deliicoftumi univerfali

Le Vedove mirò da Marte offe fé ,

Su’ lidi American Settentrionali
Al regio piede

, che implorar cortefe
Pianger gli fpofi

, e fare i funerali ;
Pofcia onorando i maritali avelli
Delli retili lor fparfi capelli •

84.
Di lafciarli in tal’ atto mel corregge
Per fallo Monfignore della Cala,
A cui non fembran convenir le legge
Si bade , onde non lìa luogo alle vaia :

Ma la neceflità', che non ha legge.
Avrà fua Signoria ben perfuafa.
Che 1’ Alma miadafpazio a qualche Scemo
Dj gir cogli altri ad inchinarli al Remo ,

Fine del Canto Settimo *
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CANTO OTTAVO
i

ARGOMENTO
1Attor è la pace ; ed è Teftaccio in fefla ;

Angelica abbandona il Jìio Compare ;

Al Diavolo Cocchier gira la te(la ,

È cade in un ealdaro regolare:

Il Romito a Garbino manifejta

1 fuoi mali , e il rimedio /ingoiare ;

Fugge Don Ciccio, e a Tordinona tornai

Ma il gran Mcrgante un poco lo frajlorna .

I*

Nel fecolo pafsato , e forfè ancora

Nella più frefca età del fecol noftro

,

In Campidoglio fi vedea talora

11 bel coftume, eh’ ora vi dimoftro :

Un debitore , che peccafse in mora ;

Diro un fallito nel dialetto vollro

,

Pagava i Creditori , come un banco.

Col dare il culo fopra un marmo bianco;

2 .

Legge pur bella; le alli dì correnti.

Tu mai ritorni in piè ti benedico.
Oh quanti marmi io yederei lucenti.

Dal molto ribaciar di quell’ amico :

L’ ufo introdotto il trafsero i Sapienti

Dal greco fallo , fu di cui 1* antico

Orefte il fuo feder posò quattr’ ore;

E per efso fané dal fuo furore . (0 . _V eficr
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V efser per vizio, o proprio error decotto
E’ Corta di furore bello, e buono ;

Perciò la pietra cui premea di Cotto

Il debitor, dovea riporlo in tuono •

Perche col tempo poi fofse interrotto

Lo (Cile , e il Cafso redi in abbandono ,
Lo dice un certo de tuendìs malis ,

Ben chiaro alla parola genitalis .

4»

Quando è così, non fi potrà in cofcienza
Riporre in efercizio il marmo ufato:
Del zucchero miglior farebbe Cenza
Qualche, caffè più chiaro , e prelibato ;
Diriano in Roma:. y‘ è la peftilenza

,

Almen fra il volgo oziofo , e perdi, fiato
E fcemarebber le generazioni
Con lo fpeCso peftar tanti o

Un di color , che non ^potrà giammai
Avere il batticul fui dotto Cafso,
E’ quel Cuiazzo , che colà lafciai

**

Di Remo innanzi timoroso , e lafso;

c
fp°Blia

.
ndo H Colli* de* Cuoi rai.

Sull ombra imprefsa ebbe tirato un caffo.
Onde un plaufo s* udì per quel confine ,
Che rimbomba per tntte le cantine •

Remo è placato, almen così fel crede
La fempre viva Cuperfiizione ;

Acciò più non fi fdegni ognuno cede
Qualunque fia la propria Cua ragione :

Sale in foglio la Pace, ed al Cuo piede
Titta

, Jacaccio, ed il Cantor fi pone;
Il Togato pero (lavagli al lato ,

E aveva il giuftacore abbottonato.
Stretto



Stretto il cinquale, e divenuti Amici

,

Ufcì dalle alme grotte di Tedaccio
Bacco fedofo ornato di radici ,

Che danno al vino piùfapore, e fpaccio.

Scende Cujazzo a fare i primi ufikj

Stendendo al nappo vigorofo il braccio »

Come Padrino , e Difenfor d’ entrambi

,

Bevve tre volte, e fe tre ditirambi*

8.
,

Bevi Compare, e bevi giuraddina , , J

Grida Toniuccio, evviva Tordinooa*
Smorzarne tu Petrin {la lampanina

,

Eh bevi carognaccia bella e bona.

Dove fete fot’ Ofte da cantina

Un mezzo da tre fichi, en (e minchiona;

Lo voglio aiducco che me dà alla piva; >

Bevi perbio , e Tordinona evviva •

p.

E tu comare mìa perchè non bevi ì

Dov' è la gnora Cofa faccia leda ?

E che ve vergognate , Temo grevi

,

Ma Galantomi , e la mi faccia è quella:
Senti che frefco ; e tu Nuccia ribevi ,

Tanto fe butta, tiè Madro Tempefta;
Scola do mezzo , e già pagato il canto, *

Adelfo mò che me ce fai da tonto è

' lo ‘

Pian pian intanto s’ affacciò la notte
le fede ad offervar di tanta gente:
Volea Diana illuminar le grotte:
Ma Venere in niun modo lo coniente.
Bacco alcole più d’ un dentro la botte ,

Da alcun ripete il proprio immantinente ,

Ad altri chiude gli occhi, e piega il collo

Chi fputa, e ride, e chi fi finge Apollo.
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iTitta
,

Jacaccìo , ed altri Borghigiani
Mirando il Cielo divenir pili bruno »
Attaccano de' moccoli lontani.

Forte la pace non piacea ad ognuno:
La Fama vola , e i vicoli romani
Empie di voglia , e invita chi è digiuno ;

Corre il pettine , il morto , e la divita

,

E ilPuoveruom, che tuona, ed improvvifa.
12.

{Vecchio è cortili
, e nel cantar fomiglia

Meno ad un Cigno, e meglio a un Gallinaccio.

Suona con arte, e fembra un che sbadiglia

O piuttofto undertriero del Procaccio:
Col dolce tuono ei fi mantiene in briglia

,

Fende dal collo del liuto un laccio

Con ferico cordon grave nel peto,

Che ferve al tuo cantar di contrapeto ;

.13.

Dietro a coftui va il manico di quello ,

Che cede alla tua età , ne avanza il merto;
Voce più bella è in lui d’ un campanello ,

Nell’ iftrumento poi dotto ed efperto :

Ha letto il Berni , il Rota , ed il Burchiello,
j

Dante poi tiene tutto il tuo coperto;
Da lui è foprafatto il Porer uomo ,

Come un camin dal Campani! del Duomo.
Kf.

Giunti in Tertaccio li Poeti appena ,

Mezzi, e fogliette fono lor d’ intorno;
Jacaccio invita 1’ uno , e 1’ altro a cena
Crefcono intanto i lumi al par del giorno:
Ricufa il giovin vate in cui la vena
E’ calda ti che fembra ufcir dal forno

,

Mentre però il leuto accorda , e tocca

,

Con tre boccali ù fciacquòla bocca.
Il
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II Poeta rivai guftava anch effo

Due fiafchi di vin dolce , e vide il fondoi

Quindi il leuto innanzi al fen rimeffo

Voife il primo piroio , ed il fecondo ;

Poi tutto lo ricerca e lento e fpeffo ,

Or nel fuono più acuto , or nel profondo ;

Finché a lui pare l* armonia perfetta j

Allor sfidali compagno, e quello accetta.
16.

Di Tordinona io canterò il bel vanto ,

Che non ha ugual dall* Indo fiume al Moro»
Seppur fi degnerà quello mio Canto
Apollo favorir colsero alloro:

Ri Tordinona io ridirò altrettanto

Di quel che già cantò net fecol d’ oro»

Il nobile Poeta Mantovano
Sulla virtù del gran Cavai troiano»

17.

10 pur vorrei col mio finimento in mano
Rifondere al tuo canto in belle rime ;

Febo perciò m* ifpirt , e giù- nel piano

Venga , e lafci di Pindo ormai le cime :

DiAliberti direi con flil mezzano
Ciò che dille con metro aliai fublime

La Mufa ferrarefe alma divina.

Del Palazzo bell illìmo d’ alcina •

18.

11 Cavallo troian filila marina
Lafciato fu dagli Emoli di Ettorre,'

^

Di Greci racchiudeva una ventina

,

Perchè in groppa gli flava un’ alta torre, (a)

Dalle Donne. tirato fi avvicina

Verfo di Troja, che cotanto aborre ;

Così quella che fu Tor dell’ Annona, (3)

Con cento Troie accanto c Tordinona

.
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J->3 Tciocca MuTa tua mal paragona
La Torre del Teatro col Cavallo
Arfe quello con Troja

; e Tordinona
Bruciar vorresti ; o vè che Pappagallo!
Il mio Aliberti si che ben confona
Con quel Palazzo fatto di enfiai lo,
A rallegrare il Cavaliere errante,
In cui ciafcun ch’entrò divenne amante

.

ao.
Oh quello è un paragon bello, e galante

Si vede ben che tu non hai cervello
Nel Palazzo di Alcina ogni fembiante
D’ Uom fi mutava in mulo , in pipistrello:
O ve’ bella lode da furfante
Il Poeta cambiare in afinello,
E gli altri da cui il Dramma s’ apparecchia
Talora in Lupo, e qualche volta in Pecchia.

Amico la tua Cetra ornai s’ invecchia;
Appenderla conviene ad un caftagno.
Forfè un di ferrirà per una Tecchia ,Da abbeverare qualche tuo compagno

,

Non ferve all* uopo la cadente orecchia j
La voce ora è di piombo, ora di ftagno

,
Se un ferto vuoi da ornartene il cimiero

,
Sciogli quello che cinge il tuo em sfero

.

3 2 .

N°n e Tempre del vecchio aver br.gMero;
Speflo ingannar fi vide P apparenza :

Tu che fei nelle membra più fincero,
Monta Pegafo pur ti dò licenza

;Ma fa che il verfo tuo fia Tempre intero.
Poiché a dirtela in tutta confidenza *,

Or mi Tembrano lunghi , ora piccini

,

E tei’ an detto infin li burattini

.

Una
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1 8^‘

Una fcifciata unlverfale !n fegno

Di plaufo popolar dà fine al canto

Nè 1’ emulo aguzzar puote 1’ ingegno.
Poiché il rumor confonde ogni altro vanto1

.

La Stanchezza oramai prendendo a sdegno
Il lungo tripudiar , riprefe il manto ;

Loituol dirada; e lafcia tal nel nido

Con Armida Rinaldo , Enea con Dido »

»4*

Angelina però feco mi afpetta ;

Cui oneftade , e amore è fempré intorno ;

L' una , e 1’ altro a cercar la fpinge , e affretta

Un più ficuro, e men fatai foggiorno;
Tutta rigor la calta Giovinetta
Abbandona il Compar pieno di fcorao
Barattando del Padre il pallio vieto

Nel di lui lacco con cui fu a Loreto
ay.

Ufcita appena dall* odiato albergo
Cerca meglio che può dei tao Garbino;
Amor depofte le penne dal tergo,
A lei s’ approda vicino vicino ;

E fingendo un’ Aftrologo , v’ immergo
All’ orecchio, dicea , bel Pellegrino ,

11 mìo tubo, e vi dicola ventura?
Ella coniente, e di fentir procura,

a6.

Del tubo Amor la piò fpaziofa bocca
Involge in un forbito fazzoletto

,

Indi l’ accolta al labro, e a quel s’imbocca,'
Lafciando a lei il cannellin più tiretto :

Che nell* orecchio tao tocca , e non tocca.

Scorse dentro la voce , e ne ha diletto

Colei in udir 1’ Aftrologo che dice ,

vVoi liete Donna, e neli* amor felice.

K 3 II
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47.

11 voftro caro è un Giovine fartere

,

Che vi cerca fedele, e piange, e P*ù* l

Or or da Roma fé n è andito filare ,

La Germana a incontrar, che vien da Siena,

Condotta dalla rabbia, e dall’ atùofe

Per un Roman , che le voltò la fchiena

Ma li comuni affanni avranno fine,

Tutte le rofe portano le fpme.

Da te Angelina tùia na'cer dovranno

Trenta e p>ù figli fra Uorftim , e Donne,
Feconda diverrai due volte 1* anno

,

A coppia fpeffo , ed ancor tre vedronile •

Le armi, e le toghe lor riluceranno,

Fiart 1’ aitre lo fpléndore delle gonne,
"Veggo illullrarfi i fecoli rmotG
Con lunga ferie delli tuoi nipoti*

49.

Nel ceppo tuo mirai 1' Ortolartina,

De’ frutti la vezzofa Venditrice,

Donna Rofetta , Donna Cirìbina

,

E quella che farà Gallia felice :

Ecco la Vifcioletta Caterina,

Or da Mandane, ed or da Beatrice;

Di lor vaga affai più la Cirioletta

,

Pafferà' dalla Briglia alla toletta»

30.
Fra mafthi veggo i Fabi, ed i Marcelli,

£ Licurgo, e Senocrate, e S.nnuccio,

Li Bartoii, li Baldr, e li Bottelli,

1 più fagaci involti nel Cappuccio :

Veggo a mazzi ì compaflt, e ìi pennelli,

E in fine un frefeo Dottorinetruccio,

Cosi precifo, che di far promette

Con un* avverbio fol quattro ricette.

Così
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Così giva fcoprendo a lei il futuro

L’ Aftrologo , e per farfi Un maggior merito
Nell’ arte lua con fiato più licuro

Scoprir le volle parte del preterito ;

Dille del fno Garbm fcel'o pei muro ,

Di lei la fuga, e del Padre 1’ irtterito.

Aggiunte poi con lafcivetto modo
Del compar io fgrugnone, ed anche il brodo*

32.

Non fo perchè 1* Aftroioghetto Nume
Celar voleiTe ad Angelina bella.

Che il fuo Garbino all' apparente lume
Area di vecchia il volto, e la gonnella;
Ma quello è del Fanciullo il mal coliume
Di troncar nel meglio la novella;
Potrebbe darli ei noi Capette ancora «

l’ Allróiogo sà il più , ma il meno ignora •

33 *

Angelina «(ibi qualche moneta
Sebben la man fode in cercar cónfufa;
Fra medaglie , e de tal pefca * e s’ inquieta,
Del ritardo in trovar con luì fi fcufa :

Vile non è di Amor , ne* s* indifcreta
1/ opra, e' il favor, quindi il denar ricufa
Ci rivedremo alle delizie eftreme

,

Ditte , e allor pagarete tutto tnfieme.

34 ‘

La guarda Amore * e r,de: altrove il piede
Torce, e fparifce, ed Angelina retta

Allegra per il bene che prevede.
Pel (uo Garbino dubbioletta, e metta;
Teme di fe, di lui, or pretta fede.
Or s’ affretta a partire

, ora fi àrretta

,

Or le fembra fua fpeme un fìnto ipetroj
£d or viitade il rivoltarli indietro .

Ri-
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Rifolve alfin
, giacche il fuo Amor la fprona

L’ orme feguir del ricercato Amante;
Ma Don Ciccio, che riede aTordinona
Vuol che il fuo viaggio vi deferiva , e caute;

Nel carro di Cibele in Elicona
Voi lo vedette in feminil fembiante
Abbandonar la Mufa , e il falfo amore.
Tratto di là dal primo fuo fucore •

36.
Ma qual Fetonte , che non Teppe II freno
Regger di Eoo fopra del carro aurato

Un miglio lunge, e forfè ancora meno
Don Ciccio fi trovava un po imbrogliato

I due Leoni conofcendo appieno
Dell’ Auriga la mano r e il cupo fiato.

Qua e la volgono il corlo a lor talento,'

In fen dettando il lor primo ardimento.

Già nel golfo critteo sforzanfi a gara
Que’ bruti di bagnar 1’ aureo timone;
II Diavolo al periglio fi prepara.
Egli è retto dal fren , non il Leone

,

Ma P incerto Corner volge a Megara

,

Or di Venere al Sacro Literone,

Or full* Olnaie falir mottra, ed or fpinto

Dal, fuo furor precipita in Corinto.

38.
Scendere , e rifalir dal piano ai monti
Sarebbe per Don Ciccio un’ allegria ,

Si duol però di aver sbagliato i conti.

Andando a Roma per 1* oppofta via.

O il Leon s’ impaludi , opput formonti
Morfo non fente, e corre in fua balia.

Una fpeme retto
,
che il corfo ftrano

Folla torcerli al fin fui fuol Romano •

Ma
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Afa quando vide che il Leon feroce

Dall’ Alpe all* Appennin mifura un falto ,

Mancogli il lume, e fi turbò la voce.
Che 1 ignoto timor diegli un’ adatto :

Dal Carro che va qual vento veloce
Precipitando fi (cagliò tant| alto ,

Che il tetto a urtar, ove il deftin lo butta

Ci. volle intiera una giornata tutta*

4°*
D’ un Convento era il tetto, e di Cucina
In mezzo a cui bolliva un gran caldaro

,

Lo circondadi Frati una dozz : na

,

Perche era alli diciotto di Gennaro :

11 Cuoco loffia, attizza, e fi tapina.

Che in cuocer 1’ ova fe n' e rotto un paro,

Intanto Frate Bieta da Stroncone ,

Tenea con gli altri Frati conclufione»

4i*

.

Parlava appunto del marino fluffo ;
/

E del Fenomeno i rapporti ufati

Fra la Luna , ed il mar di molto influito

Rendean convinti, e non ipoco, i Frati.

Volea però talun, che nel riflufio

Mercurio, e il fol vi fodero impiegati.

Anzi nelle maree foegette a Marte,
Che Venere vi avelie qualche parte

.

Contra argumentor, debita licenza.

Casi Fra Cucco eh’ era lo Ipeziale;

La condufion di Voftra Riverenza

Ha contro un buon principio univerfale ;

Ogni argomento cede all’ efperienza,

E queda vuol che il fluffo naturale

Vani fecondo che il ventre aduna;
Nè per un corno v’ entra mai la Lu^a .
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Utì oportere , rifpondea Fra Bìeta
A fluxo ad fluxum diftin&ione multa .

£ T imprellion di quello e quel Pianeta
La nominava qualitade occulta :

Scender facea da Giove una. fecreta

Materia fu di Teti , allor che adulta,

E' la marea nell’ Jemal folftizio ;

Quando cadde Don Ciccio a precipizio ••

S’ aprì la via col capo pel camino.
In cucina tombolando di botto.
Tutto s’ immerfe nel caldar fratino.

Che flava a perpendicolo di fotto:

Il Priore , Fra Bieta , Fra Lupino,
E Fra Mamocco, e (paventato, e cotto i

L’ acqua premuta, e in circolo fcagliata

,

Diede a que’ Frati un ottima pelata.

45 *

Cafpi gridò Fra Torfo, eh* era il Cuoco,
Nel fentirfi feottar tutta la faccia;

L’ acqua bollente era4>eggior del fuoco ;

Del vifo del Prior fe una focaccia:

Fra Piva dietro a lui dicea per giuoco
Della Caldara il flufTo non vifpiaccia,
L’ occulta qualità pefear bifogna

,

' Se quel Pianeta non ne avrà vergogna •

" 4^a

Oh Frate Porco , ripigliò il Priore

,

Tu fcherzi , ed io mi brucio, e fon pelato,
Ufcito è il miglior brodo, il primo fiore.

Il tetto rotto, ed il pajuol sfondato,
Ova più non abbiamo, e fon due ore,
1 1 Cuoco fugge , e il fuoco fi è fmorzato

,

Chi corre alla fontana, e chi al tinello

E tu Frataccio ci vuoi dar martello •

Tac-
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Tacciono gli altri fìupidi, e non fanno
Del Fenomeno oriendo la cagione

Se del brucior non fi provafle il danno

,

Forfè la crederebbero vifione ;

Ogni dubbio difcioglie, ed ogni inganno

L’ immerfo Diavolaccio Ganellone;
Che ufcendo illefo lor domanda ardito

D’ efser da tutti i Frati ripulito.

Dal capo al piede infatti erafi tutto

Intinto, e ricoperto di brodetto.

Nè il Diavolo appariva tanto brutto

Dell’ ova col mantello benedetto;
Dalla immerfione fua traggefi un frutto

Che il brodo è poi migliore col Porchetto,

Perciò Don Ciccio fallì creditore

Ma ancor non lafcia i Frati lo ftupore «

49 *

A poco a poco fi rìfcuote ognuno

,

Sente rifcofio poi maggior la pena ;

Che di mineftra fi facea digiuno,

E poco più vi nmanea per cena .

Don Ciccio ai Frati , venga ad uno ad uno
Col fuo cucchiaro , e la faldella piena

Avrà, facendo a me quel, che il Romano
Strigil facea nel bagno Diocleziano . (4)

, 5°*

Qual mai forza non ha la facra fame ,

E fpecialmente dentro di un Convento ;

Niun de’ Frati pensò più ad altro efame
Sopra di sì terribile portento:
Armato di cucchiari, quafi fciame
All’ alveare intorno il Frate è intento

Di ben raccogliere, ed empire il piatto

E quel che cade fervirà pel gatto.
Sep-
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Seppure ì Micj avran la pazienza
Di attendere il boccon , che al fuol fi fpanda.
Giacche non à bifogno di licenza
A leccar ciò che reità alla lor banda:
Qualche buon Frate poi fe penitenza

O perche aftemio, oppur che la vivanda
Muta fapore, e un’ altro odor ne rende
Come varia la parte, ove fi prende.

5»*

Non afpettò il Folletto in qualche parte
Di avere il contrapelo del cucchiaro

,

Anzi celare ei s’ affannava in parte
Quel eh’ ebbe in Pindo cambiamento amaro:
Meglio che puote fi difeioglie , e parte
Da quei che a bocca aperta fi refiaro
Attoniti in veder, che fiele l’ a/i,

Sparì burlando del Prior gli occhiali.

,
n*

Nel caldaro cadendo il Diavolaccio
Bruciò la gonna , che lo avea fchernito,

E quelle carte che dal catenaccio
Del poetico albergo avea rapite;
Tolto di dolio quel fatale impaccio,
Riprefe la virtù eh’ ebbe in Cocito :

Anzi fi accorte allor, che il brodo amico
Reto gli ebbe in quel punto il fello antico.

54 *

Vola dunque Don Ciccio, e giù s’ invia
Del Tebro inverfo, e fcuopre il Milvio Ponte,
Dolce invito a lui fa quell’ Ofierìa
Sedente al: bivio , e volta al fol la fronte.
Alla ftorta ne mena quella via ,

A prima Porta l’altra; egli vi fmonta

,

Piegando le ali, e fi nafeonde a un canto
Dietro due Donne in pellegrino ammanto.

Una
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Una all' altra diceva , io da Tofcana
Vengo Toletta a vendicar 1’ onore ;

1 Un certo Rcmanel giù per la Chiana,
Rubotnmi il furbo , fe non altro il cuore ;

Le fue promefle pur la rea Fiumana
Tutte involò a difpetto del mio Amore;
Ma fono una tellina, e non indarno

Le pari mie difendono dall’ Arno •

56.

Ho un mio Germano, che Garbin fi appella

Fa il fatto in Roma il vagò Giovinetto ,

Che moftra appena nella taccia bella

Il primo pelo al ferro non foggetto :

Del viaggio mio gli è nota la novella ;

Nè di vedermi aver dovtia difpetto ,

Ch’ egli ama me, come io 1’ ho amato ognora
Anzi è un gran che,non fìami incentro ancora.

S7*
Chi fia colei che afcolu , e cambia in vifo

Indovinate un poco ? ella è Angelina :

Mille affetti in lei frela il pianto, e il rifo.

Or quel volta imbianco® , or a* arrubina »

Pili non fa trattenerli a quell’ avvifo ,

Si gitta al collo della Fiorentina; ,T
£ con un bacio ver da innamorata , C

La falutò col nome di Cognata • iti

, .
SS-

Indi calmato quel fuo dolce affanno '
’

'v O
A lei narrò le fue vicende , e pene ;
Le dice pria del fuo fedel tiranno
L’ affalto vano , e il danno delle rene^
La fuga propria , e del Compar 1' inganno ,

Dell’ Aftrologo poi la data fpene; .j

A confermar quanto dicea moftrolle
Cèrto biglietto ancor di pianto molle . .

L Lieta
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Lieta la Tofcanella al ca(o efpoftò
Le parve di toccare il Ciel col dito;

Così il Nocchier eh’ ufcì dal flutto oppodo
Alza le braccia al Cielo, e bacia il lite

Don Ciccio intanto, che fi da nafeofto ,

Cui d’ ambe piacque il vifo faporito,

Riconofcendo in lor quelle che fono,
Dicea il briccone , adeffo le minchiono •

6o.

Oh dove fei Garbin , perchè ti arredi

Con quel buon’ Eremita a piè del faggio?

Deh per tuo ben raddoppia i palli predi ,

Ch’ or te la ficca il Diavolo malvaggio:
Il pio Romito cogli occhi modedi
Figlio , dice a Garbino , il tuo vifaggio

Non è come tu credi quel di pria

,

• Per poter d’ un’ incanto , o di malia *

61.

Se tu a me predi la ficura orecchia

,

Saprai quel che non credi agli occhi tuoi

, Donna allo sguardo altrui fembri, e di vecchia
, Le fozze foime tue ne fpieghi a noi;

Se in qualche fonte l’ onda tua fi fpecchia.

Vedrai quello che in te veder non puoi^

La gonna , e lo feuffino in ghetto avuto
Di Madonna Calla fu già rifiuto

.

62,

Quello che in te efeguì F atra fattura

,

E’ uno Spirto falito dall’ inferno ;

Or ora prenderà la tua figura

Della Germana , e di Angelina a fcherno :

T« però adoprerai quella cintura,

E per virtù del noftro Nume eterno,
A forza di sferzate al par del cervo
Farai fuggir lo Spirito protervo

,

All
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All’ Ofleria vicina egli ne fiede

In mezzo alla tua Suora, ed alla Amante,
Va figlio, e fpera , chi nel ciel fi crede.
Non refla mai nel fuo fperareerrante :

Garbin per giunger là di Ganimede
L’ Augel vorrebbe , o il Grifo ; allor le fante

Mani dell’ Eremita in fretta in fretta

Bacia , e poi vanne a guifa di fiaffetta .

(>4*

Già Don Ciccio era: in mezzo alle Cognate
Col volto di Garbino tale quale,,

Con la Suora facea più ragazzate , t

Angelina però le avea per male;
Ma il giubbilo de! cuor per le vetrate

Degli occhj fi affacciavate pur fu tale

La fua oneilà che a un piccolo trafcorfo,

E a un vezzo offerto rifpondea col motto.

6 ?..

Entra il vero Garbino : oh buona Donna,
,

Così Don Ciccio, che ben lui ravvila;
Che volete voi qui povera Nonna,
Intanto fi crepava dalle rifa :

E tirandolo indietro per la gonna.
Andate via ; l* entrare in quella guifa

E’ impertinenza ,o prefunzion villana,

O fiete pazza, o liete una ruffiana.

66 »

Garbino tace ; e toflo da di piglio - *

Alla cintura, che tenea nafcofla.
Trema lo fpirto; Checca fa bisbiglio

Infiem con Angelina ai colpi efpofla;

La Vecchia ferabra un Orfa, che 1* artiglio

Apre del Cacciatoi contro la coffa

,

Non gira invan la sferza; ond' è coflrett:

Beftemmiando fuggir 1’ empio Folletto.

L % Le
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Le Donne, che in Doil Ciccio ora fuggito

Credono il giovinetto Amante , e frate ,

Contro la vecchia
, quali con muggito ,

Volgonfi a fchiafn, a pugni, a Iculacciate,

Garbino, che non Teppe dai Romito
Tutta in un la virtù delle sferzate,

Molto fi duole che dai primi fchiaffi

,

Si vada innanzi, e fi palTafTe ai fgraffi •

<58.

Quando può fi ripara, ed all* amante
Rifponde col baciar la mano ultrice ;

Con la forella poi fi fa più avante.
Sciattandole un pochetto la Cornice:
Anfor

, che inpazientar lo fe collante

Tirollo indietro a un colpo più infelice j

Che diagli laGermana futibonda;

£ gira il cinto agguifa di una fionda*

<5p.

Cerne la Mamma fopra il Figlioletto

Accana il colpo ; ma non feende mai.
Così la Vecchia, effia il Fratei diletto

Non fa colpir , fo)o minaccia affai :

Utile fui* amor del Giovinetto,
Perchè qual cane che foltanto abbai

,

L* aria ferifee ; anzi talor flagella

,

Se fleffo per lalvare, e quella, e quella .

70.

Il benedetto ccnturioo appena
Segnò la pelle di Garbin, che a un tratto

Sciolto è P incanto, e torna la fereni

Faccia del Garzoncel vago , ed intatto:

Sparì la gonna, ed al mutar la feena.

Stette Angelina , e la Sorella in atto

Di chi fi della, o di chi ufcì da lete.

Guardandoli fra loro chete chete •

i . Dalle
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Dalle Donne il dlenzio, anzi la pace
Porge al Sartor di novità una fpeme ,

Alza lo fguardo a un vetro non fallace

,

Pili d’ incontrarli in quello ancora teme ;Ma dall’ altrui lluporrefo più audace.
Si efpone al vetro ; o quali gicje eftreme

. Nel rimirar dipinte in quel criltallo

Le prime forme fue fenz’ altro fallo 1

f 72 .

Allor converfo alle Donzelle mute
Tutto fpiegò la non palefe Moria;
11 comune piacer di fua falute

Rinnovò di ogni calo la memoria :

Chi loda del Romito la virtute.
Chi della Sacra cinta la vittoria,.

Fra l’evviva, 1* applaufo, ed il contentò?
Chiamoflx P Ofte

, § venne in un momento ,

73.

Entrò collui col berrettino sbieco
Non fenza meraviglia di quel cafo.
Borbottava fra fe guatando bieco

,

Di quello terno non fon perfuafo:
Qui v’ era una Vecchiaccia , io non fon cieco
Or trovo un giovinetto di buon nalo ;

Balla fai come 1’ è il denaro guazzi,
Fo il tonto, e chi vuo i turchi le gli amazzi. •

74 *

Sor Olle che ci avete ? egli rifponde;

Mineftra di fagioli, o «e fie.

Grida la Tofcanella, e quattro fronde
Di ramerino per le voglie mie :

Ho una dozzina d’ ova tolte , e monde i
V 1

è un rollo che non 1’ hanno 1’ Ollerie
Tutte di Roma, frittata, prefeiutto ,

Due polli, una caciotta, e. qualche frutto.

: L 3 Por-
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75 *

Portate intanto la Mineftra, e poi
{ Polli apparecchiate , e la frittata ,

Un piatto di prefciutto, il cacio, oi , or.

Soggiunge la forelia quafi irata,

E che moriam forfè di fame noi

,

Ma il Fratei non le bada, una infalata

Ci vuol di più col rodo , e tutto in prefcia

Ride Angelina , che dà bene a fghefcia .

7&'.
Sciama Checchina, fe vi fi ricorda

Cosina Suora del Sartor fi noma.
Che fratello fprecon, che gente ingordi i

Oh già egli è noto lo fplendor di Roma

,

10 leggo tutto il di, ne fon balorda,

11 Tebro incominciò atofarla chioma,
iTofto che Grecia , e l'Afta a lui foggetta

Col proprio ludo fe la fua vendetta»

Il-
io ben la legge del Roman vetufta

Era di non pattar mai la Filippa (5)
Nelli banchetti Tuoi; e così giudo
Faceva il ricco Suocero di A grippa:

Pria della guerra di Cefare Augudo,
Latte , e legumi riempian la trippa (6)

Or quedo defìnar eh' hai tu ordinato*

Era fuperf-uo a tutto quel Senato .

78
Mangia forelia , e taci; in quedo giorno
Io darei fuoco a quanto mi ritrovo*

Riveggo dell' Amata il vita adorno,»
Checchina abbraccio, o vè quai gudi io provoi
Mi mangerei per 1’ appetito un forno,
E in così dir fi tranguggiava un’ ovd ;

Angelina ancor’ ella bene impappa
Farebbe voglia gd uno della Trappa. —

,
E’ meglio

- Vi p / ' •
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E* meglio eh’ io mi volga in altro loco

Che mi fento venir l’acqua alla bocca,

10 vuo’ tornare a Tordinona un poco.

Per non far dire la plebaglia (ciocca:

Don Ciccio vi farà cercando il fuoco

11 Teatro a bruciare, e la fua Rocca,
Ma s" egli non lo prende da Vulcano,
Crediate pure il tentativo è vano •

80.

Infatti 1
* arrabbiato Spiritello

Tutto furor contro Garbin non pofa;

Di udir li (embra il colpo del flagello

,

Che lo fece fuggir dall’ altrui fpofa i

Penfofo corre , e quefto or piace, or quello^

De* modi a fatollar l’ alma sdegnofa ;

Senza i compagni fui teme che polla

La macchina incendiaria effer rimoffa»

8i*

Avea in un punto all’ imbrunir dell’ ore

Di legni alzata una tremenda mole ;

Del Tebro fulla ripa efteriore ,

Che quafi quafi ofeurerebbe il Sole

Di greco fuoco, dal di cui (plendore^

Il piccolo Ellefponto ancor fi duole , (7)

.Veftita è tutta; e manca folo il miccio,

A quefto effetto girerà Don Ciccio»

82.

Ma parrai già che in una danza egli entre »

Il di citi lume irradia tutto il Foro ;

S* ode colà vario parlar , nel mentre
Fuman le tazze di orientai lavoro:

Uomo a Morgante ugual nel largo ventre

Ivi (lede fra molti , e il fuo (onoro

Fiato non foffre mai d’ effer diyilo :

E (uole gl più ricin lavare il vifo

.
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Con lui fi pone il Diovaletto a (palla ,

E credo per error forte- la dritta :

Poiché Don Ciccio come la farfalla .

Attorno il lume fi raggira* e gitta:

Già già-ftendea la mano che non falla,

A una lucerna fopra lui confitta

,

S
uando Morgante il prefe per la mano,
omandando fe egli era Oltramontano *•

84.
Son di Corneto ; oh caro io mi confolo , -

E un bel Paefe , e popolato affai

,

Sebben vi fia paffato fol di volo.
Nè credo avervi pernottato mai;
E’ antico più di Rodi , e di Pozzuolo ,

Anzi di Sparta ancor, che i Menelai
Son tutti figli di sì bel terreno ,

Ed è una ftirpe, che non vien mai meno*
85 *•

Dirovvi il mio parere, ma in fecreto.
Omero di cui ancor la Patria è ofcura ;

Io credo che fra oriundo di Corneto (8)

E rtaffe il Genitor fra quelle mura:
Uria vi ebbe la Vigna , ed il canneto ;

Anzi per antiquaria congettura

g
uelfi rottami un po’ dentro un po’ fuori

ano Terme degl’ Imperatori

.

86.

tVolea Don Ciccio dir qualche parola
Contro quella opinion dell’ uomo graffo j
Ma non v’ è luogo, quelli aprì la gola ,
Con altro tuono, che non era baffo,

' Dìfse , che fi trovò una bagnarola
Fin dalli tempi di Sulpizio Craffo ,

Delle Terme gli avanzi eran palefi ;

Dopo avervi viaggiato il Piranefi. (p)
Le
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87.

,

Le Terme fegue, erano ai tempi andati

Come ò ii noffro caffè di Giufeppinoà
J1 Frigidario è (otto co’ gelati.

Cui {falli il Tepidario più ricino,

Al Calidario fono accompagnati
La cella media , e inoltre il cupolino.
Laconico chiamato dalli Greci ;

Al dicui Itile io mai non mi confeci •

88 .

Don Ciccio era già fazio , e lo chiamava
La mole eretta contro Tordinona,
Ma nel partir Morgante lo fermava
In piedi in piedi, e poi così ragiona;

Nelle Terme, Signore, io mi {cordava
Dirvi fi conteneva una corona
Di muro nominata sferifterio ,

L' Efedra , il Silfo, e Stadio, e Ccnnifterio •

8g.

Così dicendo al limitar s’ apprefia

,

Tenendo il Diavoletto pel veflito,

Quefti chinando il capo fi profdTa
Buon fervitore, e grato a quanto ha udito;

Partir vorrebbe , ma non è permeila
Altra licenza, che lafciare il fito.

Voglio dir del caffè 1' ampia taberna,

E ii fervitore accende la lanterna •

90.
Signor ripiglia il gran Morgante ,ho detto

Che v’ era il Silfo nelle antiche Terme,
Ma il Mercurial da mè letto, e riletto

Vi pone e lotte , e corfe , e falti , e fcherme.
Per unger 1’ olio, e unguento il più perfetto

X levigare , ed affodar le inferme
Membra; Electefio il Greco lo diria.

Noi ufiamo appellarle Spezieria*

/
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pi.

Il diavolo fremea, cui il cuor predice
Qualche periglio al fuoco apparecchiato;
Morgante nuove cofe aggiunge, e dice

Tanto, che ir
#
moccalotto è logorato,

Rimafto al bujo, 1’ occafion felice

Prende Don Ciccio ; e trattenendo il fiato

,

Si fpoglia del mantello piano piano.

Acciò che il lembo a quel ne retti in mano.

Parte il Folletto, e 1’ altro che ancor tafla

11 ferajuol, credendo aver lui in preda
Apre un dilcorfo di diverta patta ,

E l’uno all’ altro fa che fi fucceda,
Giacché il comun filenzio noi contratta
Non farà mai, che il ragionar fuo ceda;
Intanto il fervitore che fi afsonna..
Per non cader fi appoggia alla colonna.

9j..
Signor, fegue Morgante , è affai vetufto

L’ ufo di farli untar nel monumento

,

Tarquinio infatti non fu già combufto,
Ma untato da una Donna di talento; (io)
Si coftumava anche ne dì d’ Augufto
La Convivai corona coli* unguento;
S’empre in fomma fi ungeva onde il faluto
Di mandare a farli ungere evenuto.

94.
Unto non fu di Roma il Fondatore , .

Che il corpo fuo fpari non fi sà come ,

Ho detto Fondatore, ho fatto errore.
Quattro Romi ne danno a Roma il nome.
Anzi pretendono un medeimo onore
Tre Donne antiche nominate Rome ;

Solo per non mandar Romolo a fpaffo.
Alzò tee Rome quel di Alicarnafso

.

Ali-
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Alicarnaffo, mio Signor, fu fede
'

De* Regi Carj; ed ivi al Re Maufolo
Fece Artemifia il gran fepolcro , e diede
Il nome ad ogni tomba alta dal Cuoio :

Erodoto
, ed Eraclito fi vede

Da si bella Città fpiccare il volo ;

E quelle cofe tutte , thio Padrone ,

Le trovarete dette da Strabone

96.
Coftui nel favellar fembra alla moda;
Ed io alla meta fon della ftanchezza

,

Segua pur folo a dir quanto mai pciTa,

Che la Colonna il fente, e non fi fpezèa,

Diman ritorni quando il giorno ingrofla;

Chi di fentirlo avefle mai vaghezza;

Io gli prometto nelle flette forme
Lui che favella , e il fervitor che dorme i

A ripofar mi chiama il Vetturino,
Che vuol partir domani con le ftelle ;

Egli ha ragion, lungo farà il cammino

,

Dobbiamo andare a ritrovar Cibelle :

Se dunque ho da levarmi di mattino ,

Meglio è di ripofare un po' la pelle,

Ma pria di dare al fonno i noflri mali;
Daremo una untarina agli ftivali

.

Fitte del Cauto Ottavo.

\
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CANTO NONO

argomento

C Ibete con la Mufa in cirro affisa
Per la funefla valle il paffio affretta ;

Lafcia lnvid ìa , e la turba rea derifa

jDe’ folli vali , e i faggj al canto allctta :

La nobil Jchiera In Pindo va divifa :

Con gli altri Dei la Dea della Civetta

E all' Egida fua dà forme nuove
Cantan di Pio li Numi in faccia a Giove «

I*

Se di Arcadia il Cuftode gentili(fimo
Fe yifo arcigno alla mia Mura audace;
Il di cui volo , febben rapidiflìmo ,

Ora è di corvo, or di Ulula loquace; (i)

Deh raffereniil ciglio limpidilTuno
;

E quello canto folo afcolti in pace :

Gli altri lafciando a chi taglia all’ ingroffo.

Nè al fonte puro mai , beve ad un follo .

La Mufa mia fi affanna in Elicona
Cibele ad Svegliar dal Tonno ftretta ,

E allo fpirto infedel, che V abbandona,'
Minaccia

, e non invan la fua vendetta
;

Ben fi rammenta Roma
, e Tordinana ,

Che alla incoltsnza non è poi foggetta:
La Donna, che diffimula , e non cura,
Allor 1 intento Tuo meglio procura»

Della
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Della è la Diva; e ii voto carro ai Tuoi

Piedi il fido Lion già riconduce;

Alla Mufa dicea, faper tu vuoi

,

Qual mai fia la cagion, che mi conduce?
lo la dirò; purché i configli tuoi

Preftno a nvei bilognr aita, e luce;
In Pindo io venni a rifvegliar la tromba

,

Che per 1’ (tale arene ancor rimbomba.
4»

,

Se del gran Tuono io taccio ancor I* obietto.
Stimar noi dei difpregio o altier coftume;
Cesi vuole di dover, chiede il rifpetto.

Che più fi tace, men $’ offende un Nume :

Quando fia noto, in te vedrai il difetto.

Di non avere a tanto voi le piume:
E che a ragione un’ Emolo richiedo

Del Cantor di Rinaldo, e di Goffredo,

5 *

Tu (erbati a cantar giocofe fole,

I cafi ancor della Romana plebe;
Non ti condanno ; e quello pur ne fuole

Plettro giovarle accordi a quel di Tebe; (a)

Ma fra celpugli di reftar non duole

Al Pollo avvezzo a rivoltar le glebe;

A te baffi i’ offrir che ti fa Roma
Arido ferzo alla non verde chioma

.

6 .

Dimmi dunqua la via per cui fi vada
De* Vati alla Magion la più fublime?
Signora, a lei la Mufa, ecco la firada,

Che di Pindo ne mena alle alte cime :

In due divifo è il monte ; ivi fe aggrada

,

L’ ombre vedrai, che un dì furon le prime
Nel poetico onore : ora fi Hanno

,

Quali agli Elifi , infen di un dolce inganno.
' M Ma
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Ma fe quelli tu cerchi, a cui Io ftame
Troncar non Teppe ancora Atropo cruda ;

Pattar conviene perla valle infame.
Ove Invidia fi fìa pallida, e nuda:
De Tuoi feguaci fra il corrofo oliarne.

Che nel velenmarcifce , e s* impaluda,
E’ aperto il varco , e non può andarli al colle
Per altre vie; Giove, ed Onor sì volle.

8 .

Che tardali , rifponde a ciò la Diva ?

Si appretta il cocchio ,
1’ una, e l’altra liede;

Rapido vanne ; e già il Leon arriva

De’ prifchi Vati a intimorir la fede :

Erano ancor fra fcherzi , e ne gioiva

Il Greco, ed il Latin ttipando il piede
Nelle cambiate lacere gonnelle

Di Euterpe, Uerania,e 1* altre lor forellc,

9 -

Ma i vati appena videro da lunge
Della Gran Madre il carro; urtanfi in fretta

La porta a guadagnar; poiché lor punge
L’ effer veduti il gonna, ed in berretta;
I più tardi la Dea quali raggiunge;
E grida di lontan Catullo afpetta.

Sta Plauto, e tu Nafon non ti ricordi,

(

3)
Che fui mafchera anch’ io ? ma que’ fon fordì,

io.

Tutti ad ontrar fono , e a celarli intenti ;

E appena appena all’ arrivar del Carro
Virgilio fol benché abbia dietro i venti,

(

4)
Di fuori è ancor . a prenderfi un "catarro;
II cervo fu cui vanne a patti lenti

Gli avea sbucato il pendulo tabarro ;

E col ramofo Tuo corno Affricano
Di aver 1

’ ingretto fi affatica invano;
La
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La porta , il limitar non è già angufto

Ma le corna fon larghe, e molto antiche.

Onde Cibele almen prendeafi gufto.

Di rimirar le inutili fatiche;

Scende ftanco Vigilio ; e afcofto il bullo

Co' veli, e naftri delle mufe amiche
Nel viril manto , riverì Cibele ,

Ed in filenzio rivoltò le mele

.

12.

Quando i vati fi fur dentro ridotti'

Chiudefi il Dormitorio, odia fpedale;

La Dea và innanzi , e fui pendio condotti

I corfieri ne van quafi uno firale ;

Stridon le ruote fu gli allori rotti

,

Nè valfe lor cert’ eflere immortale;
Provane orror la Mufa , e le raffembra

Tullia che preme le paterne membra.
13*

Difcefo il primo colle , ecco la grande

Valle che fi frappone all’ altra cima;
Nemica il Sole i raggi fuoi non fpande^

Benché vicino, full’ orrendo clima:

Da folte piante altiffime nefande^

II maligno terren par che fi opprima ,

. E i frutti, di cui mai fon prive, o fcemc »

A nuove piante fervono di feme.

14*

Vedefie mai quel nero albero antico

Del Callot nella vita dei foldati?

Invece di cerafa oppur di fico

Pendon lunghi dai rami gli appiccati

Evvi- la Spia in figura di mendico.
Il Ladro, il Difertor che fembran frati;

V’èil zoppo con un piè finto più corto

Che T ha ridotto ugual dopo che è morto*

M 2 Tali
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Taligli alberi fon di quella valle,
cui 1’ Invidia fa da Giardiniera ,

Tarlati i tronchi con le fronde gialle
Stavvi il Pavone in vetta, e la Chimera;
Idra foz2a fi aggira intorno , e dalle
Bocche tramanda efalazion sì nera

,

Che i frutti rode , e il velenofo vento
Produce infieme il verme, e l’alimento .

16.

Da un arbor pende un Greco , ed un Ebreo,
Il Macedone è il manco, e Saul il deliro
Uno il Figlio invidiando di Peleo

,

L' altro quello di lede a lui maeltro :

Piangono ancora: e Omero, e il Fililleo

Beltemmiando, fi ftrtngono il capellro:
Dedalo in mezzo a lor fi slunga, e fcarna.

Cui becca i piedi l’innocente fiaina»(ó)

*7*

Da un ramo ifteflo veggonfi pendenti.
Chi il crederebbe, Cefare , é Catone;
Più antica pianta foftenea dolenti
Volti, dì cui Zenofonte, e Platone;
De* Calligoli , e Mucj altro che venti
Ne producea un' altiffimo alberone.
Chiamando invan Marziale, e li Tuoi eredi.

Perchè pietofi a lor tirino i piedi •

18.
# \

Drance per Turno, e Zoilo per Omero,
Ajace perUliffe, e di Stagira
Il Filofofo noto anche al Barbiero
Per il fuo Precettor pender fi mira .

Circe per Scilla occupa u* ramo intero;
E Borea per Giacinto ivi fofpira

;

Bei frutti Palemone, ed Adriano ,

Quel per Varrone, e quelli per Traiano.
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Fra tanti rami , e frutti , e tronchi , e pianta
Una alla Mufa mia feri io /guardo ;

Non albero parea quali un’ Atlante
Curvando al Mondo 1* omero gagliardo:
Fra cento Me vi un’Abatin galante
A ftringer lo sforzin non era tardo ;

E nel guatar la Mufa fi dolea

,

Che al poco pefo il nodo non fcorrea

.

ao.
Porta difatti tanta carne addoflo J
Quanta appena ne ha il falco, o lo fparvlefà*’
Effendo cacciator, non a uà moloffo,
Proccura affomigliarfi ad un levriero ; .

In quatto cafo brama effer più grotto;
Ma Invidia lo mantien fempre leggero }
Acciò fi riconofca anche al Ritratto , A
Ch’ or puzza di maligno , ora di inatto «

21.

Cibale, e la compagna al collarino

Volean porgere aita, e tor 1’ impaccio?
Ma quel con vifo acerbo viperino,
D* ira fremendo infaponava il laccio.

Ed ofcillando come un ballerino»

Funambolo attaccato per un braccio,'

Tirò due calci nell’ oriol donnefeo.
Se lo cogliea da vver che (lava frefeo »

a*.

Toccaro ad Aquilone , che per cafo
Pattava fra di loro , ei per vendetta
Dell* appicato volle entrar pel nafo ,

E ufcirdi dietro giù per ia lcaletta;

Le Donne allor rivollero al Parnafo
Jl cocchio . divorando il retto in fretta

Del bofeo infame : urta la fiera ardita

la Didimo , in Pollione, ed in Iarbita. (7)M 3 Patta
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rafia il Leon fra mille , e mille appefi

Tutto è orror, tutto è pianto, e tutto c morte;
Invidia eli’ ebbe ii ruggiti intefi

Della nera magione apri le porte;
Timone il Mifantropo agli Aténiefi (8)

Jiempre avverfo onorava la fua Corte ;

Gittando al fuolo d’ impiccati un fico,.

Per ingrandire il maufoleo fuo antico»

.Quelli e quella in vedere il Carro adorno
Delle due Donne » e il lor divin fembiante »

Corfero in braccio all'ira, ed impetrorno
Poter del carro aver le ruote infrante;

Da un Podeftàch’ ivi fremea d’ intorno

Ebber 1’ accetta , ed ecco fon davante
Ai raggj, e fu di quei danno z vicenda
Or uno , or 1’ altra uà’ accettata orrenda*

15.

Male ruote dacciar mandano indietro

I colpi, e al percuffor tornano in fronte

Invidia allor rompe la feure , e vetro
Raffembrò a quel furor di Flegetonte:
Di peftifero umor 1’ Inrido fpetro

Grondante corre a vendicar quell’ onte ;

E con un pugno di afpidi, e ferpenti

Ne fparge il Tuoi , come fe Cadmo i denti,

16i
Effetto ugual, P avvelenata arena

Mille draghi produce, ebafilifchi,

E Pitone , e Cerafte, e Anfefibena
Par che in un angue fol s’ inneili, e mifclii.

Non già (Irifciando il fuolo, alta la fchiena

S’ergon Porce, e colubri ; e mentre i fifehi (9 )

Invitan 1‘ Afpe all’ aft e acciò fi annodi

,

Forman di fquarame un muro in cento nodi.
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La Muta sbigottì , la Dea fen rìfe

,

E prendi il Sacro Pio , dille , al mio fianco;

Adempie il cenno, e appena in altomife
L’ afta , che al tuoi cadeo di ferpi un btanco:
Il muro ferpentino aprì , e divife

,

Onde il carro pafsò libero , e franco ;

Allor la Mufa dà all’ Invidia il pino
Ben ben fui capo , e fegue il fuo cammino •

a 8.

Già del Leone il piede in Pindo afcende
Per P altro clivo , e ne {punteggia il morfo :

In due divide il popol che fi ftende

Per lungo tratto al nuovo carro accorfo;
Altri loda Cibele , altri diftende

Alla Mufa la mano, e vuol foccorfo

Sulla cima apoggiar, giacché con pena
Giunfe alle falde, e vi fi regge appena.

Trafcorre il cocchio, e la Mufa s* infinge

De Poetaftri alle preghiere forda;.

Ma la turba più folta in lei fi ftringe

,

E fa che il freno invan fi alleo ti, e morda:
Il terso , e il quarto temerario fpinge

Il primo , ed il fecondo , e 1' aria attarda

Contatamente ognuno , alte le braccia ,

Nè fi fcorge fe prega, o fe minaccia,
jo.

In piè la Mufa accenna anche al lontano
Che P impeto raffreni, ed al vicino
Olà dice* , qual mai furore tafano
Di una Diva fraftorna oggi il camino ?

Che pretame , che vuol grido villano

Di chi (vergogna Apollo, e il buon Quirino?
Canaglia indietro, alla profana fronte

( Setba di rape un ferro il pian del Monte •

Non
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Non. vi conofco audaci , Euterbe , e Clio
Non ebbe cura mai di un popol (folto :

In odio è il voftro nome al biondo Dio
Roma per voi fi pon la mano al volto :

Oh di Accademo eredi f al sdegno mio v

Oh Arcadia tu fe dar potefli afcolto

,

Quanto dilaterebbe il tuo fplendore
Privo di sì peftilenzial vapore l

32.

Indietro indietro a voi apparecchia Roma
La Icore , la cucchiaia , ed il martello :

Voi voi chiama il giumento colla foma
A caricare il fieno, e il ravanello;
Orni di quella merce ognun la chioma
Che il facro alior non ferve di cappello
Al cranio tondo , ed alla fronte aguzza
A Teftabianca , a Capo di cucuzza*

$3 *

Non fi afcolta la Mufa; invao li appella

Vili ,fuperbi, e li difcaccia invano*
Crefce il tumulto; e li bruti flagella

Inutil sferza della Diva in mano :

Più s’ affolla la rea turba rubella«

E più chiude la via lo fiuoi profano;
Sazia è Cibele ; ed un Leon ne fcioglieà

Perchè libero torni alle fue voglie •

34 -

Rugge la fciolta ibelva , e ilfuo furore!

Natio rifveglia fulla gente pazza;
Fugge quefta, emendando il primo errore^
Ma troppo tardi, che il Leon fa piazza;
Nè a raffrenarlo v’ è mortai valore;
Nè d’ Ercole faria buona la mazza;
Riconofce ciafcuno il fuo periglio

Nel cria volante , e al difpiegato artiglio }

. . Spai?
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Sparfo è il Tuoi di velacci , ed il fonetto

Quivi perde la coda , ivi lateda:

Manca di piedi il iambo , e manca il tetto

A quella danza affumicata , e a quella ;

Giacevi Cotto il mifero Architetto ,

Nè a follevarlo amica man fi appreffa;

Anzi nel rovinar di certe (cene «

Col loro avtor, quel pelo ancor fodiene.

3 <*• *
.

Cade, e rotola giù per la pendice

il comico Poeta Berlanotto ,

E nel cader s* involta come alice

Nel poetico fuo vario fagotto:

Uno, ed un’ altro il fegue, ed è felice

Poiché fpinto da molti è in giù condotto ;

Sorte miglior* è di calcar ne foflì

Che del Leone far gli artigli rodi,

U*
11 Nume, che non vuoi dragete vendetta

Ma il palio fol che al viaggio fuo fi ceda ;

Chiama la belva, che dal cenno adretta

Freme lafciando la fua ricca preda :

Legata al carro di arrivar fi affretta

Coi vento in gara, accò non la preceda:

Ecco del bel Parnafo il giogo ameno

,

Ove rifpiende il Ciel fempre fereno.

j8.

Scende la Muta, e feende poi la Dea
A goder di quel Colle i prati , e i fiori :

Tutto è armonia , e quafi lor parea

D* eder di Giove fra i fuperni cori .

Palleggia, e loda la gran Madre Idea

Il bel color de’ fempiterni allori.

All* ombra dilettevole di quelli

Siedono i Vati in piccoli drappelli •

Dice»
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Dlcea Cibele , or tu Mufa mi addita

g
iule di Roma fia lo ftuol primiero;
i lui qua venni in traccia

, e non m’invita

Ogni 1’ alloro Etrufco , o lo (Iraniero:

Se la nra brama tu farai compita ,

Voglio che fappia 1* univerfo intero

L’ alto penfier, che quivi mi hà menata,
* Ciò che ottenni da un Nume, e s* io fon grata.

,
40.

M Mufa a lei, mia Diva io già t* infegno
L’ onor delTebro, e il lauro fuo fublimo:
Mira a deftra qua' Vati, eccoilpiìi degno,
Golt fra li faggj , e i fapienti il primo :

Di vafta mente, di profondo ingegno

; II volo fuo mai non difcefe all* imo
Fra’ filofofi arcani ognor fi aggira

11 volgo non 1’ intende, eppur lo ammira*

• •

Quello dal di cui labro il dolce pende
Circolo Paflorale , e n’ è il Cuftode,
Chi mai noi fa? di Pizzi il nome rende
Fra le Arcadiche felve onore , e lode ;

Le facre leggi rigido difende ;

E oh come il prifco Fondator ne gode:
Ali fe il nero livor potette meno ,

Roma avrefti oggi in lui Sofocle, e Zeno.
41.

A cantar degli Eroi tromba fuperba.
Di te ben degna , e degli Dii immortali
Vedila in man di lui , eh’ anche in acerba
Etade nel cantar pochi ebbe uguali:
Petrofellini è quel per cui fi ferba
Nelle giccofe feene mufìcali
In mezzo al focco vd barbaro, ed atro
L’ unico onore del Roman Teatro.

Lo

4

4
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io invita al canto il fervido Berardi
Co’ pronti , e rifuonanti verfi fuoi;
I penfamenti nobili gagliardi
Orazio afcolta , e fi rivede in lui :

Ma il buon Calali
, s’ ei non giunge tardi

A Madonna farà le veci altrui,

E a te dirà delle fue grazie il coro
Come il Tofco cantò nel fecol d’ oro.

• •
44 *

Pari a quelli è Serafli un de* pili dotti
Non fervo del Petrarca imitatore :

Zaghetti è quel , che i romanelchi motti
Rammenta a Plauto, e quel ne attende onore.
Gavazzi è là co Pallori ridotti

,

Di lui fi pregia il nobil Precettore :

Di Maftichelli odila Mufa afcofa
A cantar del Giacinto, e della Rofa.

Se fra tutti color, che ornan le chiome ;
Della Pianta immortale a Febo amica
Alcun ve n’ ha, che merti il facro nome
Di Vate è Nuvoletti , Apollo il dica:
Cunich , e Subleyras io non fo come
Finor nafcofi fra la felva aprica;
Grato è al primo un* Omero , ed il fecondq
Di tofche grazie ornò Catul giocondo • .

'

yifconti è noto , in un con lui nafceva
La fcienza, la virtù, la Mufa infieme
Tourner lo vedi; il foco fuo fi eleva
Alle sfere più limpide , ed eflreme ;

Sparziani è feco; e a perfezion rileva
"

Di Stagira i precetti : invan ne freme
Chi da lor fi diparte, e chi fi crede
La poetica via buona a ogni piede

.

Vedi
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Vedi Monaldi; egli fa dirti quanto »

Siano amiche la Mufa, e 1* Armonia;
Alla nobil fua cetra accorda il canto

,

E quafi Apollo n’ ebbe gelofia :

Deroflì in verde età fìedegli accanto
Con grazia improvvifando

, e leggiadria;

Che 1’ effer facoltofo in chi ha giudizio,

E* ftrada alla virtude , e non al vizio*

t
48.

Così Fortuna la pulita fronte
Spedo non rivolgefle al merto , e a noi ;

Come vedrette t o Diva , Anacreonte
In Nardecchia tornar co* fiori fuoi :

Vedrefii Mattioli con le pronte
Ali Rendere il voi fra gli altri Eroi,
E grati verfi difpiegar più lieto

Femi, eh’ è in mezzo a povertà faceto.
49.

Tacque la Mufa a prendere un refpiro

Dopo tante parole , ed a fpurgarfi ;

Ma Cibele portando gli occhi in giro

Mira altri fluoii per il Monte fparfi :

Chi fon, dice, color, che là rimira
In lunghe vefti di bel lauro ornarfi ?

Quel che di manto par non fuo veftito

E » due rivolti ad un fol nome udito?
' 50.

Appiano è il primo , ripigliò la Mufa (io)

Pochi ne conta il Tebro al par di lui

Ne’ gravi ftudj non lafciò delufa
La man Febea, che il volle a’ regni fui;

Vita immortale a lui dar non ricufa

Sua penna avvezza ad eternar 1* altrui

E fu tanti aftri lo fparfo fplendore

Ritorna a far più bello il fùo valore

.

Quel
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fr.
Quel piS vicino involto in facre lane (n)

£>a Mirandola venne al Campidoglio
L* ardue fcienze divine , ed umane
Non gli contraftan poi di Pindo il foglio,

.Godard fra i Vati illuftri alto Rimane
Ma taoti pregi in breve io non raccoglio;

Sono i Monti que’ due ( un dolce , un tetro

Quello mi vien d' innanzi , e quelli dietro..

Fra quelli detti prolungava il collo

Meda cercando alcun fra quella piena,
Alfin rimale il fuo deflr fatollo

Nel veder Galfó, e diventò rerena (12)

Ecco, dicea, fra più cari ad Apollo
Chi gode il fuo favor, la ricca venaj

Qual piacer di vederlo in Elicona,

Poi che il lafciai foletto in Tordinona»

Quindi rivolto a lui contar ne vuole •

Quanto le avvenne in Pindo col Folletto,

Ma turba il vario affetto le parole

Ne quegl’ intende pur cos’abbia detto.

De’ vezzi Tuoi 1 ’ Amico ormai fi duole

Anzi li fugge ancor, eh’ ebbe in fofpettb

Scgndolo averne un’ Arcade feroce.

Che fi faceva il fegno della Croce,

ÀI fuo partir porta la Diva il piede

Verfo il coro Poetico Quirino
Ben la rawifa ognuno allor che vede
E la fronte turrita, e chiave, e pino, (13)
Tace il rfpetto, e i fuoi defir non chiede,
Solo i cenni attendea col ciglio chino;
Indi parla Cibale , e impaziente
La Mufa entro gli allori il tutto fente ;

. - N Opi,

\
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*

Opi i Rea# Berecìntia , Anna, Tellurè ; *

La Madre Idea , Cibele , e magna Pale i

Figlia del Ciel per certe congetture

O legittima, o almeno naturale

10 fotl: Moglie a Saturno, e non di ofcure

Dive la Madre; aduna la Vedale,
'All* altra offriano incenfo le Matrone
Di cui finita è inoggi la ftagione . I14)

56.

Anzi di tutti i Deila Madre io fono

,

Germana a Teti; eppure è mia nemica £

Ma s’ ella cerca di ufurparmi il trono

In parte , io tolgo a lei la fede antica :

Ove T armento muto era Tuo dono,
A me lo porge biondeggiarne fpica;

Si affaecj Teti pur dall’ Orizonte

%Jn* altra Torre a rimirarmi in fronte •

57*
,A citi debbo perciò cosi bel vanto

Fra le voftre contrade , egli è il gran Pio :

Quel eh* empie il Vatican col (acro ammanto
Con la gran mente-, coll* alto defio;

Egli, o Vati, fia oggetto al nobil canto;

Ciò 4* °"1 chiede il benefizi© mio

,

11 volito ancor; mentre Egli (erba a noi

Tutto il vantaggio de’penfieri faoi.

58.

Diffe , e dal manto Ino di fiori intefio

La tromba eftraffe ,
che ripofe Giano ,(15)

Ecco, foggiunge, a celebrar del feilo

Fio la virtude , io non 1* edraggo invano •

Il (onoro metallo egli è pur quello

Che V armi pie cantava , e il Capitano;

A voi Vati lo fido , a voi fi debbe

Per cantar d? un Eroe » eh’ ugual non ebbe .

Taccia
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Taccia pur le altre getta memorande
Tutte capaci ad eternare un nome ;

Fama, ed onor già le propaga* e fpande
Sol narri di Nettun le forze dome ;

Opra, che il fol tentarla è d! alma grande.

Opra che non ha ferto alle fue chiome
Regno di lei poiché il Romano faggio

Non Teppe preveder tanto coraggio :

60..

Così parlando 1* aurea tromba efpone
D* Ippocrene fui margine fiorito ;

Neffun fi accoda , e niun la man vi pone 2

Sol quello a quello la dimottra a d to;

Tentar vorrebbe alcun , come rifuone.

Nè forfè invano avria. cotanto ardito;

Ma al grande oggetto fi vedria dimetto

Depor la tromba fua Torquato ifteffo • ,

6i.
'

La Mufa, che fra lauri fi nafconde

,

Tutto rimira del rifpetto, in preda,'

Eccita invan la Diva le feconde
Menti, ed ormai par che quel culto ecceda;

Quindi meglio che può tra fronde , e fronde

Parte , e vola ad Apollo,, acciò fen rieda

A fuoi , donando lor tanto vigore

Che alla Diva, e all’ Eroe rendane onore*
6s ..

Febo ecco già, ciafcun de Vati fente

La fua venuta , e fopra fe fi eftolle :

Svegliali 1* eftrp, e ferpe dolcemente
11 fuoco animator per le midolle:
Non è più qucte;. ed il terreno algente

Fuma , e dimottra che nel fen già bolle

,

Scotto è P eterno allor per tutto il Monte,'

E di fue foglie; ai Vati empie la fronte.

N a Chi

Digitized by Google



224
A:

Chi quà , (hi là moti» dal facro ardore
Sparti ne van per le febee pendici

Chi di Trajanl’ Imperator migliore,
Chi di Augufto efaltando i dì felici

.

Tito dì Roma già delizia , e amore
Altri cantava, e li fuoifìdi amici:
Ala il coro rifpondea , la noftra Clio
Il giudo , ti faudo, il buon rivede in Pio •

f
Ó4*

Pio rifuonb per tutto il Colle, e intele

Ida, ed Olimpo, e Calpe più lontano
• Di Pio cantava ognun le magne imprefe
£ a lui cedea 1

’ Imperator Romano,
1 fiume egli frenando al mar diftefe

Que* che rtugudo,eTraian frenaro invano(i6)

Quel giorno che perde Tito fcontento

A Pio ballò per cento cofe,e cento.

6j.
Quelli cantando, ed altri carmi eletti

S’ involano li Vati, e il vento dira

I nobili pentieri, e gli aurei detti

,

La voce più fonora , e la più pura ;

Sol tronchi verfi ripetea imperfetti

Eco , e di Alcide la lernea bravura (17)

Ed il baciarli alla nuova virtute

L’ alma fecondità , 1
* alma falute. (18)

66 . _
Dileguato il bel coro, ormai fen refta

Cibele con Apoi da fola a folo;

Giacchi la Mula disdegnofa , e meda
Prefo già avea per^ltra parte il volo:/
Febo allora alla Dea ; la tua richieda
Ardua fi fu , nè V onorato duolo .

Sprezzar tu devi , oppur tacciar di vile

è fapiente, è faggio, ed è gentile.

Mi

Digitized by Google



A

22f
w/ m

Ma il favellar d’ Enea , ower d* Achille
Fu lunga imprefa , e di maturo indegno.
Nè d’ Ilio le rapine ,. o le faville
Strinfe la Mufa entro d? un breve fegno.
Del Pio Troian ben mille volte , e mille
Richiefe Augulto ; e non fi mode a sdegno*
Se dopo tanto viaggio il buon Poeta
Lungt fi fe trovar dalla fua meta, (io)

6$.
Di Goffredo a cantar quanti, e quanti anni
Confumar Teppe il tuo Torquato ifteffo ;Or tu pretendi eh’ a un* aprir di vanni
Di un’ Eroe si maggior cantifi adeffo?
E chi ti diffe o Rea, che non s’ inganni
Tuo grato cuor nell* eccitar Permeffo ;E non difpiaccia il plaufo (uo (incero
A laviezza arrofiita ancor del vero

Non è Tempre il miglior quello che fi ode
In Pindo rifuonar fervi] concento :

Libero h il Vate , e libera la lode
Nè vuol Pegafo sferza,, oppur tormento:
Cenno non vai perchè la lingua fnode
Calliope allor, che fcevrad» ardimento
Incontro di si nobile (oggetto
Si cuopre di pallore

e

di rifpetto .•

70.
Perdona o Rea, fe il’ facro eletto duolo
Udir ti piacque delti miei più fidi

,

Di Pio (e il nome alzar vorrefti al Pdlo #E rifentirlo lugli eftranei lidi r
Cercar tu dei , che delti Vati il volo
Mano non fiacche lo governi, e guidi;
Nè porger unqua all* eftro che 1’ ifp ra
Altrui prefciitta tromba , o cetra ,

r lira i

Udito.
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Udito avrefil il dotto po[*crt mìfto
Veti mandare al Ciel, perchè lontano
Redi il fato di Cefare, e di Sifto

Dal bel Poraezio rafeiugato piano :

E poiché il grande , ed ubertofo acquifto
Avrà Nettuno invidiato invano ;

Di belle (piche, e nuove frutta il dono
La tua Figlia di Pio prefenti al Trono •

7*.

Difle Apollo, e Cibele fdegnofetta
Crollando il capo tacque per prudenft;
Forfè il lafciar così una Dea negletta

La giudicò poetica licenza:

Partir rifolve, ed i leoni affretta^

Facendo intanto a Febo riverenza ;
Della Mufa dimentica , che ftà

Per (corno afeofa , e per curiofità.

Ma 1
* arredò nuovo portento : il Cielo

S‘ v
apre a fìniftra ; innanzi a quel fulgore;

Opaco fi rimane il Dio di Deio,
E parve ricoperto di vapore;
Tale è la luce,, che Cibele il velo
Calò fugli occhi verde nel colore.
Acciò la fua pupilla non fi offenda

Finché dall’ ufo altra virtù ne prenda]?

' 74.
Pel nuovo aperto fplendido fenderò
Venir fi mira la fuperna Corte:

' Quattro Ercoli pelofi nel cimiero (20)
D* Idre, cinghiali, ed altre beftie morte
Vengono innanzi , ed hanno il ceffo fiero ^
Sull’ omero divin la clava- forte,
Preffo di lor yà Marte il primo Duce
Seguonlo uniti Cadore , e Polluce .

Quindi

>
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Quindi la turba «itegli Dei minori ,

Fin gli Afeli, e le Cipolle dell’ Egitto:
I Penati feguian cinti di fiori,

I Fauni con le verghe al braccio dritto ;

Mille Gen] fpargean di grati odori
II piano tutto del camin prefcritto;

Perchè i Numi fupremi a lor dappreffo

Sono , e gran parte del Confento ifteflo. (21)

76*

.Venere, e Giuno non vi fon, che altrove .

Or le trattiene una contraria cura

,

Corron bensì le Mufe tutte e nove
Nè mafcherata è più la lor natura :

Altre Dive eiTe pur Figlie di Giove ,

E con le. due germane la Pittura:

V’ è il Nume Arazzo bello fol didietro»
E il buon Mufaico lucido qual vetro

.

77-
La Fama con 1

’ Onor per mano unita

Agile fcendè , ed ha la tromba al fianco ;
La delira ala fpiegando agli altri addita
Dal vizio oftefa ì* ala al lato manco :

Ecco il gran Giove; il Genitore invitai

A ripofar , che lo feguia già fianco ;

Chiude Mercurio, rivolgendo il capo
Per tema non lo fegua il Dio Priapo •

78
Il Padre degli Dei fra d’ effi afillo

Lieto rivolge all* alma Madre il ciglio;

Poi allo fplendido imberbe Dio d’ Anfriffl

Cedimi i raggj tuoi, diffegli, o Figlio}

Indi alla Madre con un dolce rifo

,

Tu tni dona fra tanti il più bel giglio

Zefiro, e tu ove fei? il venticello

Placidamente vien fiorito, é bello»

; Mi*
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Minerva allor mirando a Giove in volto

il Tuo voler; 1’ afta immortai depone ;

E dallo feudo d' atra pelle involto (ai)

Strappò con man robufta la Gorgone:
D’ Apollo il crine in triplice aftro accolto

,

Ne orna Io feudo e fotto lor difpone

Il nobil giglio del Giardin di Piero

Cui bacia umile il Zefiro leggero

.

So.

Momo, che fra la folla dell! Numi
Stava indietro non vitto , o non intefo ;

Cogli altri Dei che danno incensi , e fumi
Al nuovo feudo fu bel lauro appefo ,

Feceft innanzi, e a Zefiro i fuoi lumi
Acri volgendo , or si qual fei ho comprefo.
Non quello già , che in varie arme Romane
Raffembri un mafeherone da fontane

8t*

Il loffio tuo fi a Tempre lieve , e grato

Non qual di Borea con le. gonfie gote

,

Perchè piaccia a Minerva , e al giglio il fiato

Debbon le guancte rimanerli vuote

Seguia il mordace , ma un’ Alcide irato

Attietre tu diffe in elveiie note ,

E fingendo di fare uno sbadiglio ,

Dal Monte lo gittò lontano un miglio;

gl.

Giove non vi badò, folo egli è intento

AI facro Stemma in tanto onor venuto
Del fuo configlio fempre più contento
Vuol che di lodi, fe gli dia tributo:

Ma pria a Minerva, il tuo paludamento
E I* elmo, diffe, in. Regno io ti trafmuto

Non più d* Atene, e Pallade qual pria.

Romana o« feu fei tu Miaerva Pia.
* Pofcia.
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Pofcìa Cibele, e tu mia Genitrice

Che qui falifti, a celebrar quel grande
Da cui Minerva ha un nome sì felice

Per cui il tuo regno fi dilata, e fpande
Paga or farai ; ciò che a mortai non licg

Udir potrai le gefta memorande
In bocca degli Dei: Opi baciollo;

Cantano i Numi , e pria di tutti Apollo*
84*

Chi 1* audace farà in ridir quel canto
Divin cui non fu mai ciancia, o difetto?

E chi potrà narrar d' un Brafchi il vanto
Che del labro divin fu il magno oggetto?
Efculapio cantò, Giaito altrettanto,

E fin Mercurio recitò un Sonetto :

Ma Giove con fembìante un po’ turbato

Diffegli; io fo dove tu 1* hai rubatp*
,

85*
f }

r *

Chiudonfi i fonti nobili immortali, $ - l/- •
1 ’

—

Paga Cibele ringraziò il fuo Giove;
La fama alzollì , e difpiegando 1’ ali

Narrò il bel vanto per l’Europa, e altrove*.

Il primo Nume in verfo de’ mortali

Chinando il guardo, ne ammirò le nuove
Delizie ; e quafi invidiale il fuolo

A palli lenti ritornò fui Polo.

Fine del Canto None

.

y
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CANTO DECIMO

ARGOMENTO

C Ercan Don Ciccio i tre compagni in Venere ,
La Dea nel fuo Pianeta allor ritorna ,

In Senato chiamando le più tenere

Dell' amabile (luol ch'ivi foggiorna,
Di Totdinona ad impedir la cenere;

Agrippina però tutto frajlorna ;
'Amor la Madre impiaga , e il fuo fegrtto

Cambia a danno di lei col Nume Aceto «

I.

Amici, a dirla io tutta confidenza.
Mi fembra edere ufcito, dalla gabbia ;
Nel canto antecedente era in prefenza
Di gente, che grattava»'» la fcabbia :

Sudo ancor freddo, e ton fo qual temenza
Inaridite area quafilé labbia;

Che a parlar grave £ e con dotte perfone
Io non ci ho avuto filai vocazione.

a.

Sembrava appunto Un cane pecorajó

,

Che va per la Città col capo baffo;
Or che fono in campagna faccio il gaio

,

Meno la coda , e muovo del fracaflo ;A chicchefia moffro li denti, e abbaio,
E nella rapazzuola mi c’ ingraffo:
Ma pur bafogna eh’ io ripofi al fianco ;

Per rendermi oggi a voi fono affai fianco;

In-
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Intanto gratteromml la memoria
A riprendère il filo delle cofe*;

Profeguendo con ordine la fioria.

Don Ciccio viene in campo, epoilefpofe
Ma taluno a cui piace la baldoria .

E tien le reti qual Vulcano alcole.
Dice ali* orecchio di Meffer Cotale
I tre Folletti fon fatti acqua , e (ale •

4*

I tre Folletti dall' etnea fucina

U Petti appena con le corna rotte .

Di vendetta bramofì
, e dì ruina

Cercavano Don Ciccio e giorno, e notte:

Immaginò lor mente diavolina

Ch’ egli abitafle di Merlin le grotte ;

La cabala però rifpofe in genere
Eller Don Ciccio a tavolin con Venere*

3 *

Credettero codoro il bel Pianeta

Di Venere Don Ciccio aver rinchtufo ;

Non bada a gir colà nemmen di Creta
L* arte , che il Laberinto ebbe delufo ;

Icaro ardito in fuperar la meta
Prefcritta al fuo volar faleodo in fufo

,

Infegna al nero nottolone errante

Ato non formontar Caucafo , e Atlante

.

Per tanto viaggio , che di franca lega

II decimo miglion paffanon poco.
Un di que’ carri appena vi s’ impiega

,

Che di Adolfo nel cui fmorzava il fuoco;
Se quello al li Folletti ora fi nega

,

Sapranno i furbi m altra patte, o loco.
Un Ippogrifo rintracciare, o un Duca,
Che colafsù volando li conduca •

Udite
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Udite P inv'énzion ; fe a voi riefce

Di porla in ufo; io non ne fo miAero;,
Il bene di ciafcun amo, e m' increfce.

Quando inutil fen retta il mio penderò*
In una barca dettinata al pefce

Entrò Berlocco , Ma ito, e Netto altero;

li Nocchiero era lungi in quel momento
Recando detti barbi ad un Convento

.

8.

Il Triplice Viandante aperto il lino

Verfo del mare il viaggio fu® rincalza;

Qua, e là falcando fin eh* è a lui vicino

Nero Sifone, che dalie onde s’ alza ,

Tromba, o colonna di flutto marino.
Che tira anche unVafcelio; e in aria sbatta;

Penetrati i Folletti, e tratti in fufo

Nel Regno di Giunone han metto il mufo .

9\
Divifo è il regno in varj principati ;

V’ è la gragnuola impertinente, e pazza,
I nuvoli vi fon confederati.

Cui il Re de
a
tuoni ne ufurpò una piazza :

La Rugiada è più fotto, ed i Tuoi flati

Confinan con la Brina, e con la Guazza,
La Neve è oolafsù di fiocchi afperfa.

Qui la ferotina Aura ai denti avverfa •

io.

Giunti li Diavolacci al par del vento

Si fanno come i gatti più leggieri;

Provvifto avea il lor fino intendimento

Ciò che a falir più fu fa di meflieri;

Prima di aprir la vela , in un Convento
II ventre empito aveaito i paffeggieri

,

Non fo fe di fagioli , oppur di ceci

Mineftr^ preparata a cento, e dieci



*3 5

li.

In sì buono equipaggio e Mazzo, e Netto
Con Berlocco di quei non meno accorto
Della Folgore al loglio ebbero acceffo »
Per ottenere un’ ampio paflaperto:

. Signora a noi fia di pafTar permeilo

,

Mazzo parlò, di Venere nel porto;
Non manca a gir colà, quando tu vuoi.
Che un fottìo, un urto, od altri fervi tuoi.

12.

Abfciam tutti materia quanto batti.

Ed è difpofla alla fermentazione
;

Qualor piaccia al tao fcettro , egli tatti ,‘

IT troverà la fatta provifione:
Sudditi fiam , nè puoi che fi contratti

Quivi infiammar la noflra datazione;
Se tu benigna fei, come fei chiara.
Il tuo favor dietro di noi prepara.

La Regnante dal fuol quali da bomba
.Alto levando il capo fuo nitrofo ,

Fe cenno a un tuono
, acciò con la fua trora ba

Rifvegli un lampo, che fi fta in ripofo;
Al comando Sovrano ecco rimbomba
Il regno tutto, ed il balen ritrofo
Vanne, e intefo il voler della Regina;
Diè fuoco dei tre fpirti alia femina.

14.
Volano in aria i Demon) ttrìfciando
Qual razzo accefo , che la notte imbianca :

Co* ceci P olio fi va fermentando,
E la materia ancor non fcema, o manca.
Finché retta un legume folgorando.
Sale più sii la truppa altera e franca;
Amica fponda va prendendo appunto.
Quando i’ ultimo cece era cqnfuoto .

O Fer-
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Fermano il piè fopra una barba lunga
Di un Cometone , che ver noi fcendea

,

Fra le altre barbe planetarie slunga

Così la fua, che un Provincial parea;
La virth propria . onde fe a fe congiunga,
Quanto a toccar ne va feco traea

,

Quindi in un punto il Demone- fi trova

In una terra affatto ignota , e nuova.
16.

IVaria fu quelle sfere 1* opinione (r)

Dì chi le teme .eie vorria lontane ;

Dal Filofofo accorto , che fi pone
Col vetro a mifurar le vie foprane;

Di quelli alcun le appella efalazione;

Altri foriere di fciagure umane

,

Keplero ora del Ciel moftri più rari ;
*

Ed or delle altre fielle i mondezzarì . ;

.17.

fierloceo dopo un piccolo camino

Di quattro mila leghe , e qualche mìglio

,

Lordò di quelle note U Taccuino,
Che non gli era fuggito dall’ -artiglio ;

Il Comete non ha pane, nè vino.

Nè per quanto fi torca il collo , e il ciglio ,

V* è cofa che fomigli alla terrena;

Onde ftiam male apranzo , e peggio a cena.
iS*

11 globo che abitiamo è quello (le fio

,

‘Che preparò la culla a Mitridate;

Del Cièlo un quarto ne occupò , ma adeffo

Son le barbe, e le code un po fcortate:

Non è un folo aftro ad un medefmo appreffo

Ma fon più fielle inficine avviticchiate

Tutte però diftinte in vari capi, (a)

Fra lor congiunti, come al Re fan 1* api

.

Le
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10 .

Le materie npn* fon di fimil’ enti

Terre aeree, focofe, ovver paluftri;

Sono a dir breve le felici menti (3)

Degli uomini più faggi , e de’ più illuflri :

Dopo una lunga vita que* fa pienti

De fecoli non pochi , e non di luftri

,

Sol levanfi quafsù fopra la Luna ,

Ora fciolte , or legate, or molle, or una.

ao.
Varia il globo perciò quali al momento

Poiché parte nfr va , parte ritorna.

Come fanno li Frati nel Convento

,

Quando un Guardian li piglia fulle corna :

Or quello , ove noi fumo , è mezzo Tpemo»
Perchè di quattro (Ielle non fi adorna
Andate 1* altro mefe a far la corte ,

A chi feguì di Celare la. morte ^ (4)

ai-

Le menti io qui conofco di Protagora (5)

Che diè al difinterefle il primo colpo;

Ma la Stella maggiore è di Pittagora

Percui Empedocle,e Hachsn fanfi tino fpolpq

V’ è quel beftemmiatote di Aaaffagor*

E il Cinico moriente per un polpo :

Si fiacca or3 Maometto col barbone;
Poco fa vi fi unì Mago il Simor.e

.

ai.

Godono li compagni a tal fcoperta ,

Giacché nello fiaccarfi gli aftri erranti

,

Con quel'a vaga progreilione incerta

Dubbia aftai più dell’ ifoJe natanti;

Facil verranne qualche firada offerta

Di Venere a pattar fu* lidi amanti

,

Don Ciccio per trovar, come palefa

La cabala da lor n- n bene intefa.

O 2 ,
Quando
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Quando Ivi fian , conofceranno allora

" |P>
aver fegu to il giocator del lotto;

E che il compagno dimorò finora
Col vago fello, di cui parve ghiotto :

Ciò dir volea quando la fua dimora
In Venere deferirle il verfo dotto;
E non che fui pianeta di quel Nume
Folle afeefo Don Occio Negrcfume-

Sapranno allor, che il ricercato ta'to
Eroe fi (la fra le Romane mura ;

E che Venere poi in ceruleo ammanto
Deli' aftro fuo lafc ò la parte dfeura ;

. Troppo duole alla Dea del mefio Xanto
Sul Tebro riveder 1’ alta feiagura ;

E qual Semira con la fparfa chioma.
Corre a falvare e Tordinona , e Roma,

ay.
Vide allor Citerea quella fatale

Macchina dal Folletto in prati eretta.
Di Torre a foggia , che il Teatro a'.Taìe ,

£ Telo il miccio di Don Ciccio sfpetta ;

Ad evitar quel fuoco a Giuno fale

,

Per impetrar feconda nuvoletta

,

Che d’ acqua n’abbia, quanto d’ordinaria
Bacco uè mena per la via afinaria

.

a6 .

2Wa Giuno che non ha tolto di mente
Il Giudizio di Paride, e il fuo (corno,
A Venere rifpofe freddamente
EiTer le nubi in più lontan foggiorno ;

Perchè Borea le avea leco in Oriente
Che fe folle venuta un’ alno giorno.
Avrebbe con piacere favorita

Uj)a Diva sì bella, e sì gradita .

Si



47*

Si baciano le- Dee con un Torri fo

,

Quafi foffer germane , ed anche piuev
Indi chinato alteramente il vifo.
Le fpalle fi rirolfero ambedue;
Ciprigna che non ha dal cuor di vifo
E -Marte, e Romane le bifogna Tue ìMa più ambizion di vincere 1* impegno *
Morfe le labra, ed aguzzò 1* ingegno.

28.
Vola di Marte al letto; il fiero- Nume

N’ era lontano in fen d' un’ altra Antica
Venere quivi di guerriere piume
Adorna il crine , e vette una lorica ;
Cedon le membra

; cui non è coftume
Di (ottener 1’ incognita fatica,
Ma forza accrefce il feminil delire;
Sembra Bellona a quel novello ardire •

29*
A guifa di Camilla , e Bradamante
Scende del Tebro full’ oppofta riva ;
Vede non villa , e del Teatro innante
Fermam ad offervac chi a quel ne arriva
Qual fu alterato per amor fembiante
Non fi nafconde all* occhio della. Diva,
Ed al riflesso di languente face
Cento luddite mira

, e fen compiace »

30. .

Molte di quelle nel vicino tetto,0 ne vicoli afcofe , o in altri agnati

;

Afpertan con le chiavi del Palchetto
1 milordi foletti innanzi andati ;Ma il Bagarino , che non è foggetto-
A quelli ftratagemmi già invecchiati

,

Avvila li compagni, e gettati bando.
Perchè fi metjan fui Cavai d’ Orlando.A - T ?
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L’ amante che alla botfa fe la tara ,

Trova col prezzo qualche differenza;
Amico quella chiave è troppo cara

,

Andiam più fu, che fiatilo in confidenza,
A poco a poco Tale in prccionara.
Che il Bagarino non vuol far credenza.
Ma in faccia al magro Comprator, deh vanne
Canta fra fe , torna alle tue capanne

.

- 3*.
. Fra le Scene è la Dea; quivi fi arreda

Seneca ad offervar Poppea, e Nerone,’
Del fuo manto reai, pria che fi veda.
Trema dal freddo il lacero calzone:
Sul vifo di Poppea T acciaro appreda
Barbier novizio a radere il barbone ;
Pronto a donargli un candido colore
Vi dà il pennello dell’ Imbiancatore

,

33.
1' Imperator vedito alla perfiana
Facea la zuppa con mezza foglietta J
Seneca a riparar la tramontana ,

Girava in capriolò ma infretta infretta;
Il Confole , il Tribuno alla fontana
Servivanfi del manto per falvietta ;
31 Littore mifchiato al Pretoriano
Con la faccoccia altrui gioca di mano*

•
34*

X’ Imprefario tarocca, e fi tapina.
Perchè fi veda il mufico Cantore ;
Ripugna quello , e a non cantar fi odiai
Impotente lo accufa il raffreddore

;
Sofpefo è quel contrailo da Agripp na ,Che fa a cazzotti col Barbitonfore,
E Pulcinella bedemmiando entrato
Torna alla Cerra, (e non è pagato ;

Ve-
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'

Venere ride, e quafi non rammenta.
Perchè venne , e qual* uopo à Tordiaona,
Quando in mezzo del chiatto fi prefenta
Bacco , e la Mufa (cela da Elicona;:

Ferma le luci ia lor Venere attenta,

L’, uno, e 1* altra conobbe alla corona ;
E prefa per la man la Mufa, e il Dio r
Chiede coniglio, e ajuto al fuo defio.

3S‘

Bacco alla Dea d’ Amor ftrettila mano,
L’ invita a rinfrefcarG all’ Ofteria ;

Ma quando fu colei difcefa al piano
Della Pieria figlia in compagnia
Quali volando verfo il Vaticano,
Seco ambedue conduce in quella via.
Che dal Cartello il deretan circonda ,

Poi va del Tebro full’ oppofta fponda.

A piè dell’ alta mole i Numi ftanno
Di Don Ciccio guatando e l’arte, e l’ira

Cento palmi- s* inalza, e al par ne vanno
Le cime al tetto ifteffo a cui na mira ;

L’ eccelfe travi a ricoprir 1’ inganno
Con lunga frafca , che d’ intorna gira;
Celan le inftdie , e la nafcofta flrada ,

Per, sui {correndo- il fuoco in fu ne vada ,

Snuda il lucente acciaro Citerea
Le travi ad atterrar di sdegno piena;
Quell’ acciai, che imbrandì Pantafilea ,

De* Greci a danno fulla Iliaca arena;
Alle percoffe della molle Dea
La forte mole ne fu fcofsa appena;
Onde a Bacco rivolta , io fono fianca ;

E a quello confegnaya 1’ arme bianca

.
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11 grotto Nume cui pel troppo vino

Vacilla il piede * e accorciano le cigli*

Ridente in vilo con il capo chino

Sulla (palla finiftra il ferro piglia

Sputa !a fete dal labro piccino ,

Poi quali aveffe in mano una bottiglia.

Dati due patti indietro ,
barcollando ,

Bevi grida, alla Mufa, alzando il brando*

40*

Ehi facoccione a lui 1* irata Donna
Che sì, che sì....- Ma Bacco a lei, bevete.

Io qui fto forte come una colonna

,

Sono un buon Nume», ed ho un tantin di fete;

Un Libero mio par giammai fi affonna

lo voglio bere,Je il cui non mi rompete.

La matta non mi far corpo di Zeto :

Fea intanto un palio innanzi,e quattro indreto»

41*

Venere irata lo fperato ajuto

Sepolto vede in tanta ubriachezza

,

Si flette alquanto con il labro muto
Penfando del Teatro all* falvezza ;

La Mufa di Don Ciccio avria voluto

Punir l’ audacia, e toglier la triftezza

Di Roma , che del Tevere fui dorfo

Viene chiedendo ad ambedue foccorfo •

42.

ftmbe comtnoffe al fin fcuoton le travi

Quali Albero da cui fi voglia il Lutto;

Inutile fatica anche ai più hravi

Alcidi,e quanti Turni ha il mondo tutto:

Pur non ceda 1’ impegno, e fa che aggravi

Di non freddo fudore il vifo afciutto;

Da tante fccff ; alfin ne cade un poco

Della materia preparata al foco

.

L «r*
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L urto , ed il moto in agitar la mole
Accefe quel bitume in giù cadente ;

Come vapor, che tratto in fu dal fole.
Ricade accefo alla ftagione ardente :

Ivi a cafo è Canopo , egli già vuole
Spegner la fiamma, e il vuole inutilmente.
Perchè quella materia è di tal forza.

Che nell' acqua riaccende, e non fifmorza.

44*
Non Iunge flava l'ubbriaco Nume,
Che di pifciar procura alzato il drappo;
Appunto allor che fcefe quel bitume,
Eacco avea dal bari] levato il tappo ;

Scende sì poco del liquor che fpume

,

Quanto il fondo coperto avrebbe a un nappo,
Eppur badò perchè reftafle fpento

L’ ineftinguibil fuoco in un momento .

\
4J*

Mercè del cafo , feppur queflo arriva

De’ Numi a governar 1’ orbe foprano ,

•R-aflerenoffi la Ciprigna Diva
Contro del fuoco allo fvelato arcano :

A Bacco die lattante fl addormiva
Corre in feda battendo mano a mano ;

Quindi alla Mufa, che la trave fcucte ,

Il fuo defio propone in quelle note »

46*

Poiché la greca palla ne alimenta (6)
Fra ì’ acque il fuoco, o in quel fervizio Giuno;
Anzi lua Iconefia mi la contenta

Vorrei di nubi il Cicl fempre digiuno:

Se pel filtrato umor la fiamma è fpema

,

Sul regno mio diaureùco ne aduno
Tanto da farne un* utile ìmpiaftriccio:

Tu rella intanto a frallonar Don Ciccio

Di (Te
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47. ^

Dì (Te , e fparì Jafcando ftefo al fuolo \

Dei Tonno ia braccio il Nume pampinòfo:
La Mufa intanto fi guardò V oriolo,
A mifurare un piccolo ripofo;
Ma non volle il Timor, che quel mariolo
Folletto infido dalla rabbia rofo
Contro di Tord nona in quel momento
A compier ne venilTe il mal talento •

48»
Infatti era trafcorfo un Tol minuto
Che p en di ftizza ivi arrivò Don Ciccio ,

Ben lo ravvtfa con lo fguardo acuto
La furba al corno ,

all’ altezza , ai mìccio :

Col franco piede urtando ei nel caduto
Dio che dormiva, piò noi traile fpiccio
Ma rovesciando neh* ignoto intrico,

Efiinfe il miccio TulT altrui ombelico »

49.
Svegliafi il Nume alla perccfò al pefo,' t

Al fuoco in fen che depurogli il vino ;

E fendendo le braccia il braccio ha prefo
Del Diavolo che Covra fta lupino :

Tenta quelli difciorre il laccio tefo.
Ma ben s’ accorge dei valor divino;
Mentre con tutta la virtù che adopra ,

Si fente Bacco formontar di Copra

.

5 0*r

Stretti ambedue qual Rodomonte
, e Orlando,

Che or fu difetto Orlando , or Rodomonte,
Le forti membra infieme avviticchiando

,

Seno a fen , nafo a nafo , e fronte a fronte;
Si rivolgenpel prato rotolando, 1

Qual botte fpinta da cima d’ un monte ,

Finché mancato il fuolo , e bronchi , e lappe.
Vanno nel fiume a rinfrefear le chiappe.

Bacco
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Bacco Tempre nemico ai fonti, ai fiumi

Dividefi da quel che Tuoi lo fteffo.

Ambì nuotando chiamano i lor Numi,
Per qualche tema di morire a ledo ;

Niuno d* effi era avvezzo alti coflumi
Delle napee gelate , e al freddo ampleffo ;

Onde 1* alta virtìi eh’ ebbero in dono.
Fra le Ninfe lafciolli in abbandono,

ya.

Mentre il Signor del vin sbuffa nell’ onda
A reggerfi agitando e mani , e piedi

,

Porge la Mula dall* amica fponda
Fune conteda di donnefohi arredi ;

/ Con il proprio defir 1’ altrui feconda
Bacco, e fi trova fulla ripa in piedi.

Grati uffici rendendo a chi il fnccorfe.
Poi volto al fuo nemico il dito merfeà

53 *

Le fponde ad afferrar lungi non era

Anche Don Ciccio, allorquando un battello.

Cui il Tebro fottopon la fpalla altera,

Frappofto gli fi oppone in fui più bello,
11 Diavolo però non fi difpera #

Anzi al Tuo intento fi fervia di quello;
E montatovi Tu corre al timone
Sgrullando 1’ acqua , come fa il barbone

.

'

54*

Donna armata in reai paludamento
Scuotendo irata 1’ afta, e 1’ elmo aurato,
Fraflorna aìlor del Demone 1’ intento,
E fpinge indietro quello (ligio alato ,

Pallade raffembro nel portamento.
Se la Lupa fcolpita dal Senato
Non ifveiaffe dentro il Pal'schelmo,
Qual Dea fi celi mai fotto quell’ elmo.

Don
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Don Ciccio non avvezzo a tanto oltraggio
Alzò le mani di pugnare in atto

,

Ma la nemica forza il fe più faggio,
E 1* avvertì che non facefle il matto:
Onde all’ arte diabolica paffaggro
Facendo fi cambiò tutto ad un tratto ;
Con la frode tentò quel che il furore
Non puote contro cosi gran valore

Quale in un uomo fol vide Nabucco
L’ Affiro, il Perfo, il Greco, ed il Latino,
Ed il vario metal finito in flucco ,

Come il regno finì del buon Quirino;
Tale apparve il Folletto mammalucco
Col capo di Pompeo, fen di Corvino,
Scipione fui ventre avea lo Spetro

,

I Triumviri innanzi, e Giulio dietro.

57
Air apparir del perfonaegio mirto;
Roma arrerto^si a guifa di Tancredi

,

Allor che dalla rea pianta fa vifto

Cedergli il ferro titubaste ai piedi ;

Un colpo , che cadea fol Demon trillo ;
Sofpefo in aria dall’ amor lo vedi;
Nel rimirar in un sì magni Eroi

,

Roma quali abbracciava i figli fuoi

.

58 .

Ma collante non è quel nuovo affetto
A trattenere di Don Ciccio il danno
Già di Roma fi fchiara 1’ intelletto ,

Nè più 1’ arrefla il penetrato inganno :

Anzi la fida Lupa , a cui 1* obietto
Fu Tempre un fclo, e agli occhi non ha panno,
Pcs^lenla, e urlandone alTalì il Demonio,
Afferrando co’ denti Marcantonio .

.. . C:c-

Digitized by Google



i

*45
jf

Ciccio s* arretra, ed a falvare i! redo.
Ai denti abbandonò pure i gemelli ;
Cade all’ indietro con falto tunefto.
La belva torna alli german fratelli;

Dal iònno 1
’ uno , e 1’ altro erafi dello ;

Lieto in veder que’ nuovi giocarelli

,

Sebbene avvezzo in quello fuol Romano
Delli minchioni aver Tempre per mano •

6o.
Mentre D^n Ciccio la feconda volta

Spazzola il volto al Tebro con la coda;
£ dal falto la teda in fu rivolta ,

Le mani a un tronco,o a qualche derpo annoda:
Beriocco attende che una della ftiolta

Dal luo cometa ove da un tempo approda.
Le porti con gli Amici in quel pianeta
De’ folti Tuoi penderi unica meta

.

In fatti la fortuna Tempre avvezza
Entrar di dietro alli baron cornuti

;

Offre loro non già briglia, t» capezza,'
Od altri al palTaggere accetti ajuti;
Ma dal Cometa una parte lì (pezza
£ fatti li reciprochi faluti,

Corre qual freccia; e della Dea di Gnido
Già veggo» 1* orbe, e già lì afferra il lido*

6i.
La della diftaccata era la mente
Di Simon mago ai Diavoli diletta;
Così notò Beriocco diligente
Nel taccuino in cifra aliai ridretta ;

Scrifle di più che quell’ orbe corrente?
Attratto fu da Elena che afpetta
Il Tuo Simon, come le Mogli fanno (7)
De' Piferari al rinnovar deli’ atmo*

P Di
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Di lor l* arrivò combinò con quella

Di Venere tornata alla fua fede ,

Per adunar di orine un bel rufcello;

Contro 1' arte del tartaro Archimedei

A lei ne va l’ attuto Farfarello ,
'

Chinando il capo, e in un ftrifciando il piede i

Dalle fparfe preghiere a piè del trono

Venere a un tratto ravvisò chi fono •

$4 »

Al«a Dea, cosi Mazzo, in sì bel regno

Simile a cui non 1* ha Giove nemmeno ,•

Un Amico , non sò per quale impegno

,

Trovò fuo albergo , o lo crediamo almeno;

Senza di lui non vale il noftro ingegno

1/ arte , il valor ; e fenza lui il terreno

Orbe invano affettar può quell* ajuto

Per cui inviollo da’ Tuoi regni Pluto

.

€5.

Il noftro Nume in così dir calolli

Per rifpettó i calzoni fino a terra *

Roma ha (ul core , e non vuol mai che icoiu

ft fondamenti fuoi cada /otterrà ;

«Veglian per lei fu libri » luoi Mmofli,

£ quanta mai virtude Averno ferra

Tutta è intenta a ferbare , oh dolce Dea^

£e mura erette da un figliol d* Enea

.

66.

Di quelle a riparar qualche rovina
.

Da ftige ufcimmo ; e quello è il fello giorno J

Nè fol di Pluto ,
ancor di Proferpina

£* il «anno, che foffrir dovrebbe fcorno

,

Quando la vaga tua luce divina

Non dia che faccia in giù con noi ritorno

Il noftro Duce, e fua virtù gagliarda

Inutil fia,fe 1* opra fua più tarda. ;

Noa
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67;
Non efpongo che il vero, e la tua luce

Scoprir potrà , fe il labro mio mentisce %O Dea, la di cui man fola produce

g
uanto nel baffo fuol fpunta, e fiocifce,

anne che unito a noi 1* amico , il Ducei
Al Tebro torni che di già languifce.
Privo della fua grazia, e del fuo impero*
Di cui forfè abbifognail Mondo interp *

... .
^8*

Dme * poi ritirati fu i calzoni-

Attefe la rifpofta di Ciprigna;
Quella, cui nulla è afcofo, a que* briccóni
Volea ben bene fcopettar la tigna ;

Meglio però credette i pecoroni
Veder dannati a lavorar fua vigna:
Rende inutil così la infame fchiera

,

Oh foffe ancor Don Ciccio in quella sfera}

Ma Don Ciccio del Tebro è fulla riva.

Nè feppe Roma piò farli riparo

,

Scorre colui pe* prati , e già ravviva
Il miccio fpento cbe tenea sì caro.
Eccolo al piè dell' alta mole arriva ;
Nè la Mufa potrà quel cafo amaro
Fraffornar co* fuoi vezzi, e col fuo bello.
Perchè fiegue a ciarlar dentro il battello.

70.
Bacco però* che li è legnata a dito
La prima lotta, e il vergognofo tonfo,'
Che diè nel fiume col Folletto unito

,

Poiché lafciaro avea col Tonno il ronfoj
Vedea non vitto il Demoniaccio ufcho
Dall onde ritornar quafi in trionfo.
Colla fua fi anima ad accodarti al legno.
Efecutor de^ barbaro dileguo *

P a Ban*

1
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Benché in quel Dio fede virtù maggiqre «E di atterrar lo fpirto era ficuro.
Dar non volle al medefmo un nuovo onore
Con un duello fatto poi all’ ofeuro ;A vincerlo pensò mezzo migliore.
Senta Tuonar la tromba , oppur tamburo

,

Preffo la mole (tendere fui fuolo
Cheto cheto un trovato capezzuolo . '

7*.
Appena entro quel cerebio i piedi pone
Don Ciccio, che fi fente imprigionati,

• Ciacche bacco in tirar non fu poltrone,

S
ual Cacciator la rete in fra gli aguati ;
el Demone il tremendo culatone

A rimbombar $’ udì per tutti i prati;

Di riforgere pofeia invan fi adopra.
Che Bacco lo refpinge , e (tagli (opra

•

73 .

La fune (teda, che fervi di ceppo,
Lo-cinge al ventre, e gli annodò le mani,
Il nodo a rinforzare aggiunge un zeppo ,

Freme il nero Prigione al par de’ cani;
Dal Nume (trafeinato fa di un greppo ,

Come fanno i Facchini anche_ Romani ,

Per accollarti un pefo fenz’ ajuto

Che la necelfità fa l’uomo afiuto,

74 .

Bacco Facchino fui Caftel ne vola

,

Cui bacia il piede l* onda tiberina ,

Pafsò non villo, e non udi parola
,

Di Libero al potere ognun s’ inchina;.

Gli eifluvj tramandati da\la gola

Eran finrli a quelli di cantini.
Perciò le fentinelle, allor eh’ ei pada,
Tenevan tutte la lor teda bada.

Pel
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75*

Pel lungo giro delle immsnfe fcale

Giunge il Nume contento a quel' cannone it-

eli’ effendo de’ cannoni il generale

,

Staffi affacciato al principal balcone ,

Come entra nella fpoglia 1* orinale.

Cosi Don Ciccio dentro vi fi pone
Da Bacco , il qual ne chiufe poi la bo*CC»

Con una palla, e trifiochi la tocca*

Venere intanto dopo aver dannato
Alla dovuta pene il reo drappello ;
Si affife in fcglio, Amor fedeale a lato ;

Giocando con lo Scettro, e il campanelli -

Raccolto è tutto il feraminil fenato

Della Regina al cenno al (non di queRpi

Da* rofei labri, e dagli eburnei dentf

Per udir della Diva i molli accenti»

77*

Compagne; amiche, amabili forgile*

Che tali fiete, e non ferve, o foggette;

Se la mia fplende fopra 1* altre ftelle

,

Se i pafferi foverchian le Civette,

Se piìt del lauro olezzan le mortelle*

Se più del croco- fon le rote accette •

Tutta è voftra mercè , foftegno fono

Le grazie voftre al mio invidiato trono*

78
Ma il voftro» il miofplendor, quello del figliò

Ebbe Tempre rivali * e ancor mi guata

Torbida Giunone muove irato il ciglio

Contro de* pregj miei la Diva armata v

Oggi di Pluto 1’ infernale artiglio

Loro fi unifjce , e la fua Moglie ingrata

Tenta occupare a me parte ael loglio ,

Ouefio è poi troppo , e tollerar noi voglio*
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Quante vitt’me , incenfi offra al mio Numev
Jloma del caro Enea non dobbia prole ,

Ditelo voi che le romane piume
Tutte facrafte alle mie dolci fcuole;

Fra (ette colli del mio altare il lume
Ofcurar feppe a Moltimamma , e il Sole ;

£ V iemal facrifizio aurea corona

Al Teatro ferbò di Tordinona.
80.

Or Proferplna a me fempre nemica
Cui piacque il comparir non 1’ e(Ter cada.

All* ingrato Neron grata, et amica

Vuol quella (cena defolata, e guada:
Quattro vili Tuoi fervi alla fatica

, Empia (altro, e Giove noi contrada;
Anzi Vulcano ancor dirà di s) ;

Ma zitto voglio che fi morda qui.

Si.

X in così dir batte la dedra al manco
Gomito accefa di novel furore;

Il mio rolTor, dice, fu voi rinfranco.

Veggo in fronte d’ ognuna il mio dolore ;

Quel fuoco ad ifmorzare io non mi danco ,
Se all’ uopo ò il voftro naturale umore;
Mentre Pluto a (chernire, e il fuo Corneto,

Or or meco fi unifce il Nume Aceto •

81.

£ Marozze , e Lucrezie , e mille Donne (8)
Pronte la Diva a foddisfar fi fanno
Intente tutte a raggruppar le gonne,
A farle brevi delle code a danno

,

Beve Ciprigna , ed il fuo efempio puonne
Far si cb’ abbian di fete un lungo inganno

Le fuddite fedeli : e il lor Coppiero
.

'

- Tinto di (angue è ancor pii Nume Arcìero.

. ii Ler-
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Lesbia Conforte vien con meda mufo
Dietro quel Ganimede a Pan rivale;
D' incendi , di teatri era in confufo
Nota ad etti la Storia originale .

Teme di quel teatro, onde è il racchiufo
Suo Don ChiCciotte, il qual non ebbe a male.
La feconda a fuggir doppia tenzone.
Di nafconderfi dentro un credenzone*

84.
Ma quando Teppe che la guerra tutta

Il folo Tordinona ha per fuo fcopo,
Ritorfe indietro fa pupilla afciutta.

Nè volle 1’ infedel preftarfi all’ uopo;
Del Coppiere it coltello in terra butta ,

Apre 1* armario a lui , che come un topo
Staffi nafcofto , e incerto del dettino

Temendo e Pane* e il Difpenfier del vino.

O)-
Già Venere, dal foglio alzb le natiche.
Che a quelle eguali fon di Villa Medici
Le fudditer Europee , e 1' Afiatiche
Dietro le vanno , come al male i Medici »

8
uando- innanzi & fan le dae fanatiche ,

he dier tanta materia alti maledici

,

Poppea, ed Agrippina ; ah nò fermate.
Gridano a due compagne , e dove andate?.

86*

La Madre di Nerone io fono , o Venere
I miei ti fcordi , e del mio Figlio i meriti i
Voler di Giove è che ne cada in cenere
Il teatro, e li Tuoi più benemeriti;.

Io fon colà fchernita, e le mie tenere

Cure materne , e i vanti fuoi preteriti

Mira Nerone (vergognati in (cena

Da gente vile ed ignorante , e ofcena.

- ..

' '

' Tu.
v
4
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87-

Tu amor che fai qual pregio al fio bel regno
Accrefceffe Agrippina e il fuo Nerone,
Puoi del fangue Domizìo augufto , e degno
Lieto oggi contemplar la confufione ?

Ma fe ai tuo Nume è di clemenza indegno
Il Figlio noi farà pretto Plutone ;

E 1’ ombra mia fra ftige non ha loco

Se Tordinona non va tutto a foco.
88.

Credi forfè al cader di Tordinona
Che fcemi a te 1* impero, e alla tua Madre!
Non dubitar la razza bella e buona
Non manca mai di Protettor di Padre 1

S
refcer vedrai de* fervi la corona ,

elle Baccanti le truppe leggiadre

,

E maturare i frutti di Pentapoli

Fra tazze Valli t e negli orti di Napoli •

89.
Tai fur fuoi detti, quando il Nume Aceto
Chiamato aneh’ e fio contro il fuoco greco
Entrò in Senato , Amor guatollo lieto ,

E lo conobbe appien» benché ha cieco
Alla infalata al fale, ed all* aneto.
All’ olio tardo che ne andava feco*
E a quelli vermi rigogliufi , e belli

Che gli faceaa le veci de’ capelli.

90.
Scuote Amore quat gallo le Tue piume!
E con due dardi che teneva a lato ,

Il cuor ferì di Venere e del Nume».
E terminò cosi tutto il Senato;
1/ Aceto, che fplendea per chiaro lume
Della perla, che in Africa ha (temprato.
Piacque alla Dea cosi, che meno Adone
Nè piò ricorda e Rome , e Tordinone.

Cosi
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* Cesi fuccede Amici, e quello è il modo
Di guarir tolto da un maior contratto;
Un Diavol caccia 1* altro e (uole un nodo.
Che fcioglier non fi può troncarli affatto ,

Qualche Ulifle così commendo , e lodo
Per sfuggire il rumor fe fa da matto ;

Così cede vendetta alla paura ;

Callo è così chi del denaro ha cura

.

92.
Amor trionfa ; a luì bacia la mano

La Imperatrice a Tordinona infella;

Parte il Nume fuperbo e del Romano
Teatro alcun penfier non lo molefta :

Ciò che fi fenile in Ciel fuggefi invano,

E la miglior virtude inutil reità

Anzi talor fi volge in proprio danno
Quella man, che dovea trarti di affanno •

Fine del Cinto Decimo .
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CANTO UNDECIMO

ARGOMENTO

C Heechino, ricercando nel Caffè

V onefto Amore trova Amor nefarlo £

J Folletti dannati tutti tre

Son finalmente /pinti a Monte Mario;
Don Ciccio unitofeto lor pur v’ è ,

Bufcando le sferrate al tafanario :

Con Garbino Angelina è all ’ oreria ;

Ma vien la Madre , e la conduce via

I.

Soffrir non leppi mai talun Piagnone ;

Che ad ogni male» ad ogni rea ventura ì
Il mondo teme in declinazione
E le fteffo ferbato alla feiagura :

Efclama tutto dì con Cicerone
O tempi , o ufanze ; e tutto alla paura ,

L’ ombre a delira mirando, s’abbandona.
Come I’ Arabo vii lotto altra Zona, (i)

x.

Frutto è quello maturo d’ ignoranza
Jn chi alla (loria è lordo , e i vecchi afcolta:
Ai tempi loro fu fempre abbondanza ;

. Facean tre volte 1* anno la raccolta:
La Gallina, eh’ aveva altra foftanza ,
Coftava un groffo; e 1’ infalata colta
Infiem colla radice appetitola
Davala il Frate con qualch’ altra cola

.

Altre
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t

Altre cucuzze v* erano in pattato

,

Altri carciofi di più corto pelo;
Amore più ingegnofo, e men sfacciato

Ufava le mutande aìmen di velo ;

In qualche lago feco lui inoltrato

Sicuro andavi anche ad ofcuro Cielo;
Oggi nel mezzo di del iol Leone
Al primo fcoglio jomperai il timone ;

4 *

A tempo di mio Nonno non pioveva

,

0 folo per bifogno, e per conforto;

Una parrucca finché fi riveva ,

E poi ferviva ancora al Beccamorto •

Pili bella affai Diana rifplendeva ;

Per lei crefcendo il cavolo nell' orto

Senza fatica: e in qualfifia.flagione

1 Verninni eran cari alle Pontone >

5 «

Il Ciel ne guardi mai, che a giorni loro

La Donna alzato aveffe tanto il tacco :

Era delitto il flato un po (onoro ;

Nè alcuna ardiva prendere tabacco :

Una Romana lenza del lavoro \ ?

Di tutto il Parentado era lo (macco ;

Nè v' era 1’ ufo, che di dietro avanzi

Quella vede, che poi manca dinnanzi.

5on pur pazzi coftoro, e chi li crede;
Io vi dirò, che Tempre uguale è il Mondo:
Anzi (e mai mutazion fuccede , ,

Piuttofto in meglio , in vago , ed in giocondo.
Un* argomento , con cui ben fi vede
Della mia vera opinione il fondo ,

Io quivi efpongo (otto il voflro (guardo;

Se non è vero ( ditemi bugiardo

.

A’gior-
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A* giorni addietro» ove fi predicava ì
in Chiefanonè ver, chi me io nega;
11 vizio a deteftar s* incomodava
Di alcuno il piè per qualche miglio » o lega:

Oggi però contro l* error fi brava»
Quafi ogni cento patii alla bottega

,

Entro un caffè *. (parlo è lo zelo in tanti»

Che meno i falli fqn dei Predicanti •

8.

Appena in Roma trafparì un libretto

Di un Poeta mal noto ad A pollino;

Che nel maggior Caffè refiò interdetto

,

E impiccato 1* Autor pel collarino,:

11 piU laffo Teologo fofpetto

Lo condannò di là dal Mare Eufino;
Ed un Curial, eh* era di bianca tetta-*

Se (lava a lui, oh gli facea la feda*

Gran provvidenza di quel fommo Giove
Che non ha dato i denti alle ranocchie »
Se quel Poeta» che cotanto muove
Il totiìco a coftor dalle ginocchie.
Per quel malo deffin che fu lui piove
Cadette fotto Cimili /pannocchie »

Ei precipiterebbe dal Tarpeo,
E andrebbe in pezzi a ritrovare Orfeo ,

io.

Che lubrico parlar , che cofa ofeena ,Dice Aretino ufeito dal bordello
;

Mi fi drizza ogni pelo, e poffo appena
Frenar la mano contro Autor sì fello.
Un* Abatin non privo di Sirena
Davafi delle pugna nel cappello:
E Caligola, e Balbo, Augufto, e Clodio,
Quel mifero Poema ebbero in odio .

In-
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XI.

Intanto il buon Compare d* Angelina,
Cui preme il rintracciar 1’ orme di lei.

Col cuor ferito, e in man la coconcina
In ballo volle entrar co Farifei :

Fra d’ elfi il Venerando fi tapina.

Che non fi muovono a vendetta i Dei
Che i fulmini fiftan nel canterano,

Lafciando intatto quel Cantor profano •

12.

In udir compitare alcune ottave
Con quilche accento, e virgola di piti,

Efclatna il Cappellon, che cofe prave,
E fi lopportan caro mio Gesù !

Ma d’ Angelina fentendo il cuor grave ,

Dimanda loro, che cofa ne fu?
Si dice, uno rifponde, che fia preda
Di un vecchio Bacchetton , Dio lo ravveda»

13.

O gente rea, o fitibondi lupi

Grida il Compare , ecco F amaro frutto

Di quelli carmi, di adulteri , e ftrupi

S’ empie co" torchi infami il mondo tutto

.

Mentre si piangere fuoi penfieri cupi

Rivolge fra 1’ amoc, la rabbia, e il lutto
1

Entrò una Pellegrina nel Caffè,

Dicendo nel feder, portate un Thè; .

14.

11 vifo non difpiacque al for Compare,
Nè meno a quella cricca benedetta,
Ch’ avea fputato tante voci amare
Contro la Poefia forza interdetta:

Come colui , che i ferpi fa incantare

,

Un circolo fi fa con la bacchetta.
Cosi la Pellegrina avea d’ intorno

picoccia , Bullo, Predio , e Luaio , e Adorno.

Q Un

I
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Un Capomaftro levigato in vifo

Qual membro , che non entra nel ferraglio,

Con occhio diligente , e 61 precifo

Su quel volto pafsò con lo (candaglio:

Qualche parola mifta di forrifo ,

Della munizion dava ragguaglio ;

Iotanto efaminava eoi penfiero

Se 1’ archipendol gli diceva il vero*
16* —

La Donna apri la bocca di corallo

In un fofpir foave feducente ;

L’ occhio nero girando , e non in fallo ,

Occhio non già, ma (Iella rilucente:

Vermiglia, bianca, elifcia qual criftallo ,

Sotto leggero velo trafparente

,

Ove il latcivo (guardo fol penetra

,

Nafcofe Amore i dardi, e la faretra.

37.

Bevuto il thè vuole la bella Errante
Sborfare il prezzo del forbito umore ;

Ma a lei dappreffo un* improvvida Amante
Si fa della mercede il debitore:

Inutil dono,, il Milord in galante

,

11 Togato., il Santocchio , il for Dottore
Voglion tutti quel vento; e non lontano

Fino il Compar (la -con la borfa in mano *

!i8.

Sopirti quel litigio 'sì importuno

Da più fagace Occidental vecchione;

Di qualche incertarello non digiuno.

Che diede un taglio a tutta la queftione;

Sette quattrin rifcoffe ad uno ad uno

Da fette per amor •calde perfone

Ed egli poi vi aggiunfe il mezzo zero

• Del thè a compire il pagamento intero

. _v Fartc
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Parte la Donna dopo un breve giro

Entro la danza.* e par che parta Angelica,

La fiegue il Baccheton con>un fofpiro,

E 1’ altra turba per amor famelica

Colui che ufcito da clauftral ritiro

Parve introdotto per la via evangelica ,

Sbagliò Brada, e fra gli altri deretani

Divenne il primo di tutti li cani,

no.

La Donna grave, e con il ciglio baffo

Dà fegno ai rei, che non è pan per loro J

Qualcun perciò va rallentando, il paffo^

Giacché al fuo mal non. trova qui rifforo ;

Ben vuoto di cupido era il turcaffo
,

Delle frecce di piomho , e non già d’ oro»

Mentre la Pellegrina onefta , e bella

Superbamente alzava la pianella.

ai..

Scema negli altri ancor la fozza fperae.

Benché creda ciafcun> che quel pudore
Fragil farebbe, fe con tanti indente

Egli non foffe ad altalir quel cuore ;

Perciò collante le bell’ orme preme ».

Sperando intanto
, che il rivai minore

Stanco di moleftar gli amori fui

,

La corona murai ne ceda a lui ..

2 a»

Nel mezzo della vìa, vede la Donna
Venir Garb no , e dice , oimè Fratello »
Grata ho tutta già» Piazza colonna
Jn tre caffè, nè- lo ritrovo io quello:

L* ho trovat’ io, rifpofe, da fuz Nonna
Pronto, quando vogliate' a dar 1* snello

i

I cani , che- feguiano in lunga fila ,

La coda fra le. gambe

e

Marco sfila

.

Q. a La



al*
La vaga Pellegrina era la funra

c&Di Garbino, ora pur 1’ avete libito ;

Con licenza di lui girava ognora
A ricercar l* Amante , anzi il Marito :

Caco era. Io fapete,ei fino adora
Fece 1* ignaro; ma quel buon Romito
Trovollo, e tanto diffe , e piano, e forte;

Che lo riduffe ad effetle Conforte .

24.
Della Nonna la cafa era nel Fico
Contrada , che fu Tempre mafcolina i

Gli fpofi tutti accoglie quello vico.
Giacché il Romito ri menò Angelina:
Tre nodi ivi prepara Imene amico,
Angelina, e Garbin, Caco, e Checchina ì
La terza coppia di calzone, e gonna
Era il Romito con la gnora Nonna •

ay.

Narrava quelle cofe per la via
Garbino alla Germana, e nons* avvede.
Che dietro lor ne va torbida fpia

Più vicina che può con legger piede
A voi (coprir non debbo ancor chi fia

Pur non vorrei eh’ entralle in mala fede ;O fofpettafte mai delle perfene
Nell’ apparenza almen* onerte, e buone,

a 6.

Or conviene ritorni con un volo.
Di que’ concedi al Pegafeo Cavallo,
A ritrovar Iafsù il tartareo Stuolo,
Ove il lafciai con piccolo intervallo

’

A quelli viaggi non m’ accingo io folo.

Se li Poeti v' hanno fatto il callo ,

Il deftrier di Aganippe ha la virtìt

Di andar fino a Saturno , e ancor piò sìt

.

i . Mazzo
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Mazzo ecco il reggo» già cogli altri dui
Ramingo nel Pianeta, e lenza (peme
Don Ciccio- di trovar fra frondi bui-,,

O Tulle cime altiffime , ed eftreme :*

Nè giove a Neffo pe’ malanni fui

Starane in pace; cogli Amici infieme,.

Ecube, Gellie , e Torride Cabrine
Deve in pen* (offrir Tempre, vicine .

;
a£.

Quale un dì per virtù d’ un folo anello

Fu villa Alcina da Rugger più faggio

Raro, e canuto aver tutto il capello f
Pallido , crefpo, e lurido rifaggio ,

Col mento ini alto a guifà di puntello

11 nafo a riparar da nuovo oltraggio.

Privo di denti, onde la bava innafH ,

Piangenti gli occhi , ed invifchiati i badi ».

99-

Son tali,, 6 peggio ancor T innamorate.

Che formana il ferraglio ai tre Folletti ;

Con mille parojuccie inzuccherate

Di rafchi involte a rifvegliar gli affetti *,
-

lWoftcan di giallo livido (palmate-

Le nere (palle, e li diflrutti petti.

Con le rugofe mani , e Tozzo artiglio

Sgraffiando loro , come i gatti , il ciglio ..

30..

Con un fofpir che puzza di lontano»',
"

S
iuafi covando il Teme di gazzia,

osi Filene , oh M*zzo mio' pacchiani» ».

A te confacro U bellezza mia.: -.V,*

. In così dir (grullava il: canterano ,

Grattandoli la vecchia Naumachia ;

, Poi foffia il nafo con gli artigli ffrettì

,

Dammi , dicendo . un bacio a. piz/ichettì

Q, j Freme
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.
V'

Freme ’a ft g'a fchiera a tanta pena ;
Cui Venere dinnolla per vendetta :

Stragi delia , ma l’ impeto raffrena

Qualche titmr d rimaner foggetta ;

£’ Etna ricorda, e Amore , e quell* arena j

Per cui retto la virtù fu» negletta;

Eppure Amor volubile Fanciullo,

Oggi li certa a farfene un traftuilo »

3
**

Di qua , di là per la materna sfera

Ne va qual fatto ufcito dalla fromba,
Anaor de' fpirti in traccia ; a lui primiera
Di Venere fé gli offre una Colomba;
Lagnafi quella nella Tua maniera.
Mentre fui capo fuo fcendendo romba.
Della Compagna , e par che voglia aita.

Torcendo il volo onde era or or fuggita ,

33 *

Seguela Amore: e trattafi la benda.
He ciglia ad isgombrar, mira in un bafTó
I tre Folletti, che per far merenda.
Tirata avean 1* altra Colomba abbatto;
Sebben col becco quella lì difenda

,

Mazzo loffia va già fui collo gratto.

Retto, e Berlocco un* ala, e 1* altra tenne
Incominciando ad ittrappar le penne

.

34*

Conobbeli Cupido, e con tre dardi

Ferì li tre ladroni pelle pelle ;

Pure ballò perchè que’ sì gagliardi

Eafciaffer falva la Colomba imbelle*
Chiama Amor li Germani , o pretto , o tardi.

Vendetta vuoi del Demone rubelle;

Corrono gli Amoretti a delira , a manca
Teneri, adulti, e con la barba bianca.
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3J.
Fra mille lacci , e mille fe ne danno

Privi di forza i Diavoli mefchini

,

Amor per loro (corno, e maggior danno.
Impiomba loro il cuore, e gl’ interini;

Qual Bufalo al macello erti ne vanno
Beftetnmiando di Venere i confini;

Le Colombe, e colui che 1' imprigiona;
Proferpina, Don Ciccio, e Tordinona .

36.
Sien condotti al lavoro, è la fentenza ,

Che torto fi efeguifce , e non »' è appello:
Scendon per lunga ripida pendenza.
Piano al confronto fora il Mongibello ;
Sua meta è un’ antro di circonferenza
Trecento miglia, e non sbagliò un capello
L’ Agrimenfore ; e quello cerchio uguale
Del Figlio di Ciprigna è 1’ Arfenale.

17*

In varie darti, oppur dirò officine.

Di vili fon gli Artefici, e il lavoro;
Uno è il meffiere, ed uno folo è il fine^
Per cui travaglian tutto di coloro!
Di freccie è 1’ opra tutta o grotte , o fine

O di rame, o di piombo, argento , ed oro
. Del molle feffo pe’ cuori bugiardi ,

Per li virili poi fon tutti dardi •

3%-

Qua fono i teli , che sbucaro i Numi ,

Pendon dappreffo quei de’ grandi Eroi;
Perchè ad altro uopo Amor non li confami
Jncifo ha ognun fall’ arta i nomi Tuoi:
Alza fu d’erti gli sdegnofi lumi
11 barbaro Prigione ; e allor di Voi

,

Su due Arali dorati in mezzo a quelli

,

Leggeva i nomi Falconieri, e Onefti.

La

i

V
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'

là i dardi fon pe’ Duci, e pe* foldàti,

1 unghi non meno di guerriere lance ;

Quivi per i Dottori ed Avvocati ,

(.he prima All rea. pesò fu dubbia lance.
Dalla China i virgulti ecco fiaccati

Co* calami a forare e petti , e pance
Delle Galeni , e Loro Anatomìe,
Secondo iL Luògo, delle idropisie •

40 *-

Pretta l* allor gli Arali alli Poeti

,

Di Laura è il braccio che L tratta , e vibra

D’ aurei capelli fplendon que’ Laureti

,

Oro che detto Amor ripurga, e cribra •

Tante le freccio, che fembran canneti;

£ le più pronte a traforar la fibra

Son le piò ricche, e quale un dì fu quella».

Che a Danae trapafsò La cotta bella

.

Sì gentile però manifattura
Non è pe’ Diavolacei di Cocito ;
Spìngonfi innanzi a più moietta cura.

Che, fcioltl i nodi,, lor fi mofiraa dito :

Ove 1* antro fini Ice , e più fi ottura

,

Ivi di faticar Lente 1' invita

Del nuovo fuo Signor lo ttuol metthino ;

Palleggia intanto il vigile Agozzino •

4**
Ad etti è dato il lavorare i dardi
Delia gente plebea rozza ed inculca.

De’ Fabri * e de* Mangoni i più gagliardi.

In cui per vezzo Amor grida, ed intatta;

Scn te canne piò grotte de’ ftendardi,

A foggia di balifta , e catapulta

,

Altri (erbati alle africane fpaggie »
Attd alle più rimote , e più felvaggie •

Ber-

\

Digitized by Googte



43 »

Berlocco fuda a raddrizzar Io Arale

Già dertmato al cuore d’ un Facchino.
Il travicello a cui s' impennan le ale

Servì d' importa a un caratei di vino:
Neffo riduce il vomere ufuale

Un Bifolco a ferire; e al Ciabattino

Mazzo 1* arta robufta impecia in prima,

Pofcia di fubbia ne adornò la cima

.

44 *
§ #

Ceffata 1* opra che durò tre giorni.

Ebbero per riftoro un lavativo :

Non effendo lafsù macelli, o forni,

Gurtano un buon boccon d* argento vivo
Così più forte a lavorar ritorni

Lo fpirto , e purghi ogni atto fuo lafcivo;

Chiudono la gioconda gozzoviglia .

Tre colme tazze di falsa pariglia.

, 45 *

A ripofar le Membra affaticate

Morbide pelli avanzo di fpinofe^

Su duro luolo fono apparecchiate

,

Che ferba ancor gli flerpi «felle rofe :

Servivano di nanne, e di cullate

1 ronfi, e tolsi delle antiche fpofe

,

Le quali eran di loro accefe tanto

,

Che fpefso fpefso le trovano accanto ;

4*.

Circe però che in si dolce ferraglio

Rampicando fi va colle fìampelle ,

Mentre a Berlocco una fiatata d’ aglio.

Che Gaeta ferbò alle fue mafcelle,(a)

Gii diè, il conobbe , e diffe ,
fe non sbaglio

Unamifembri delle mie donzelle.

Che mi sbattevan fpeffo ilmaterazzo,

Allor che Ulifse fi prendea folazzo.

E’ vero
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E‘ vero è vero 0 cara Maga, adetto

lo vi ravvifo a quegli occhietti gai,

Pur fon tanti anni, e veggo in te lo (letto

Vigor che avelli quando io ti lafciai.

Eh cocco mio mi Tento il cuore oppreffo,
Mi hanno confo rta , e decimata i guai ;

Siam fole fole , e mai ne gfonge alcuno
A romperci di Venere il digiuno*

48-

Or che Cete voi tre quassù venuti •

Mi fento come aveffi quindici anni;
E in così dir fgorgavan certi fputi.

Da far venirne voglia al Prete Janni :

Gli fpintelli fi rimafer muti
Vedendo prolungarli i lor malanni ;
Se coll* ingegna a cosi fiero tedio ,

Pronto non fi porgefse alcun rimedio:

Dunque , Berlocco rìpigl ò, fe caro
Evvi così 1* Abitator di Averno,
Non fiali o Circe il tuo favore avaro
In terra a rimandarci, o nell* inferno ;

Il ducenoftro per un cafo amaro
.Perduto abbiamo , e fenza il fuo governo
Nè qui, nè altrove foggiornar potremo
Con etto poi, e con mille torneremo*

... 50.
Oibò , replica Circe , il tuo partito

E’ dubbio affai, e pien d‘ inganno it trovo.
Quando da me co* tuoi farai partito.
Ti prenderà defi* d* un orbe nuovo ,
Ho intefo dir da quando avea marito

,

£’ ferrtpre meglio avere in oggi l’uovo.
Che dimani la Gallina: or qui ci Cete,*
Nè fenza aita mei fuggir potrete.

E* ver
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E‘ ver , che la virtù data da Plato

Al voftro merto a molte cofe è buona ,

Ma in cafa altrui ,
1* avete ora veduto

,

Che vi lafcia impotenti , e vi abbandona :

Ma Berlocco fingendo uno ftarnuto

,

Mentre la Maga a lui così ragiona ,

Scorte , e piegò la debole ftampella ;

Onde. al fuolo ne. andò la Verginella»

Corrono fu di quella li Demoni

,

Legandola co* duri iftefli lacci.

Che furo i nodi loro, e fe ti opponi,

, Gridano a lei, ti ridurremo in Bracci : .

Coll
1

arte tua fenaa tardar proponi

Un fugo per aprire i catenacci

,

Onde ne ufciam dalla fpelonca nera.

Rendendo a noi la libertà primiera

.

Piena di affanno, e’ lacrime la rtrega

Or maledice Fiuto , e tutti i Dei

,

Ora di cuor fi raccomanda, e prega.

Perchè fi tolgan quelli nodi a lei ;

Ma il crudo Spirto di far ciò le nega

,

Se prima non intende da colei

11 valido fecreto: a fuo difpetto ^
Un libro accenna, in cui così fu letto . .

'54*
, \

Recipe del Marrobbio, e la fmilace ,

Papavero cornuto. Alce, e Circea,

Sonnifero Solano , e catanace ,

Aconito, Afclepiade, Scamonea,
Iperico , Fallaride , Panace ,

Elleboro ,
rapontìco , ed altea ,

Cacalia , polipodio ,
ippofelino

, #

Mercorella , bugloffa » e panporcino

.

* -r
Gol
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Col mirto fuoco fatto in men d* un’ ora

,

Giacché fon quelle piante ivi d’ intorno.
Dell* antro la gran porta infino allora

Chiufa fu aperta, e penetrovvi il giorno:

Volan gli (pìrti, e la Stregacela ancora
Fra lacci fi darebbe in quel foggiorno

,

Se non era Medea ivi arrivata.

Nel veder quella Porta fpalancata.

56 .

Pluto a cui retta non ofeuro il fatto,

£ che mal {offre Tordmona i 1 1 e fo ,

Spediti avea due Poftiglioni a un tratto

A Giove , e a Bacco par chiamarf» offefo
Da quello ottenne che ne ufeiffe intatto

Don Ciccio dal cannone , e fotte refo
Alia, macchina fua, febben invano
Finché non abbia il fuoco di Vulcano.

57* .

Giove all’arrivo del tartareo Meteo,
Che nel Borgo retto Cotto una tenda.

Lo Scettro alzando comandò, che Netto
Mazzo, e Berlocco al Vatican fi tenda:

Dall’ Antartico Polo ha poi conceffo

Sciolgafi d’ Argo la gran nave , e feenda

A Venere, accogliendo i tre Folletti,

Finché altra barca in fen tutti gli accetti :

s8»
>

.Vengano in giù gli Spirti entro 1 antico .

Legno fplendente fin nella fentina ;

In un punto però ferma ed oblico

L’ albero pende, e troppo mal declina:

Fondo non ha 1’ aereo mare amico
A {ottenerla più, nè più camina
Corre però a fupplir lieve battello.

Compatto già da Jacopo Martello. (3)

Coti



Con dare a poco a poco aria alle palle, (*)
Ghe del naviglio fanno il bel foftegno.
Scendono i Diavoletti Tulle fpalle

Del Monte Mario, ed ivi retta il legno.

Dietro Checca, e Garbin per altro calld

Givane allor Don Ciccio pien di fdegno
Refo a fe fletto , e i fatti loro udia

Quefta, fe ii ricordate, era la fpia *

60.

Lo videro i Compagni in quella parte

Giunti opportuni , e fofpirati tanto ;

Sopì Don Ciccio 1’ allegrezza ad arte,'

Che vuol Garbino non (martire òirantOS

Li abbraccia , ed in filenzio lor compatte
Segni di amor, quéi fecero altrettante,

Riferbando il narrar le cofe loro

A miglior tempo, ad altro conciftòro«

6\,

Seguono tutti il farto , e la forella

,

Che della porta prende «1 limitare ;

Don Ciccio quali n’ urta la p cr.ella.

Seco il feguace pur vorrebbe entrare.

Perciò ij Duce vedi lina tabanella.

Fingendoli un Torzone regolare.

Gli altri accèndendo fctto il ferraiolo^

Cesi di quattro fatti un Diavo] folo* ^
'

dii.

Cheechina entrata nella fltuiza ifletta, 1

Ove era Caco con la,' Nr-nna rtn ,

Volea farci da tofta ,
ed era letta,

Sofpirando quel Dio che i corpi addua;

Finì col principiar; mentre i appretta

Il D avol
,
che le fe venir la bua,

Benc&è veftito in toga di reperto,,

Nè dette di chi afeonde alcun foretto;

R Entrò
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Dell* Eremita la virtù fu tale:

Ai detti fuoi quel Demone comporto
Sciogliefi, e nel primiero originale

Quadruplice Baron ritorna torto :

Scefe la tetta , fenza far le fcale ,

E Mazzo in bella forma fu nafcoflo,'

Così fer li compagni; ognun di loro

Ai quattro Amanti tenta dar martore »

<58 .

Don Ciccio prefo il vifo del Compare
Faceva ad Angelina il collo torto ;

Nello a Caco dimoftrafi, e Compare
In un* amante trovata di corto;
Checchina $' ebbe quali a fpiritare

Mirando in Mazzo uno Zerbin g’«à morto
Ma più Garbin fi crucia , e fi martella

,

Che in Berlocco gli appare un’ altra bella *

6g»
Cosi il Compare ad Angelina; oh come
Ti trovo, e qual tu fei da te diverga;

Ove 1’ antico onore , e qual buon nome
In compagnia si lubrica perverta?

Deh torna indietro con le voglie dome ,

Riedi al Paftor cara agnelletta fperfa ;

Se al prato mio fiori non fono, almeno

D’ inverno mai ti mancherebbe il fieno »

70.

Garbin però folfrl più rifoluto

Della Amante il linguaggio ; giuradina

Che te credi , dicea baron cornuto

Da falla a me, che fon trafteverina ?

Aiutarne a amrdà quel bel gozzuto

Muttaccio della vaga tua Angelina

,

Se avelli ardi de facce p ù.alr amore
A tutte due ve magnarebbi el core .

Ri E voi
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E v«i fora fguajata, che ne dite;
Quanno fe magneranno fli confetti ?
C he bel futto, feccateve le dite ,

Che ferve d’ arrotà li denti Aretti :

Fumaria via, portante, e ve cropite;
Ma tant* eìlera Ini; belli fuggetti;

Se foffe ; batta da qui a ber vedè
Ce poco ; me vorria craftà da me

72.
A chi d :ch’ io? venite ber zitello.

Che tenete li piedi in cento ftaffe

Mommò alla roftra Linfa arzo el guarnello
E a voi ior cofo me pefcate gnaffe ,
Dicea la Donna, e il Santo Romuello
Scioglicndofi il cordone, zitte zaffe;
Tanto fece fugli altri ancor Garbino
Onde i Diavoli fuggon pel camino

.

Parve tornato il giorno: ognun ne gode
Che fon le ftigie machine derife ;

Refpirano le fpofe , e danno lode
Al buon Romito che il moftro divife
Alle sferzate di Garbino il prode
La cui cintura

,
il Demone conquife

,

Virtù dal Ciel, dicea il buon Vecchio, e intanto
Prendea la via pel Romitorio Santo .

74 -

llitorna 1* Eremita alla fua cella

Per quella fera, e ancor per la feguente :

Lafciar non può 1* antica fettarella,

A cui ne va gran numero di gente.
Sacra Immagine avea nella Cappella
Da lui portata in gioventù da Oriente

,

Che riguardata da innocente cuore
.Tetto li tramutava di colore.

Digitized by Google
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Xa dÌTOlion del leffo femimno
Tiene quell’ altarino provveduto
Di cera , d' olio , anzi di pane , e vino
Con qualfifia altra fpecie di minuto ;

In un libro coperto di ermefino
Nota il Romito il nome, ed il tributo.
Nel frontefpizio dopo omega, e aleffe,
Fer dir Benefatter, dicea B* F.

76*
Finita quella fella Fra Coppietta,
Così è chiamato 1* ottimo Eremita

,

Sparecchia la Cappella, e la Celletta;
Paffando con Imene a miglior vita :

Perciò di radunar tutto s’ affretta

Mentre dell^ Campana il Tuono invita iA rimirar la tavoletta fcritta
* Pallata dal ginocchio alla foffitta ($)

77.
La Tua fpofuccia, olfia Nonna di Caco,
Contava poco più di feffant’ anni :

Tenea bottega , /pacco di tabaco
Era incifo in caratteri alemanni

.

Da Boemia Fanciulla entro un’ opaco
Cellino involta in villarecct panni
Sulle (palle del Padre a Roma venne.
Che 1* arte avea di temperar le penne •

78
Crebbe la Boemina , anche in bellezza;
£ fu la forte di quattro mariti:
Ma quando avvicinofli la vecchiezza.
Vedova flette quattro dì compiti:
Alfin dell’ Eremita entrò in vaghezza
Nel vederla contar foldi infiniti.

Molti zecchini , e piatire radunate

A forza di eratucie , e di rapate *

£, j Torto
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Tolto, che il Roraitèllo licenzio fsi

Dille Nonna al Nipote, io vado a letto:

Per cena non vi fon che due, o tré ofsi

Serbali pel mio vecchio cagnoletto .

Se dalla fame folle mai percofsi.

Andate al Bettolino del Moretto

,

Se nò di là voi Donne fui pagliaccio ,
-

Di qua gli Spofi, e ferro a catenaccio*

So.

11 catenaccio lo porrete dietro

Al cenar; le rifpofe Caco, io ho fame,'

Andiam, ditte Garbin, da padron Pietro »

Che m. fento nel ventre un bulicame :

Checchina aneti’ effa non fi tira indietro

Purché la parfimonia fi richiame ;

"E con ciò d’ Angelina ebbe interrotte

Le fmorfie a cui non piace andar di natte!*

8i.

frequentali In quell* ora 1* Oreria
Da chi parte, e chi torna alla Comediatl
Fra boccali, e trippetta in allegrìa

‘Davano un calcio in cui tutti all’ inedia.

Degli Spoli la frefea compagnia

Fu diftinta Angelina, ebbe una fedUg
Con pofate, e falvietta di bucata.

La tovaglia però parve inchiodata.

82.

Mentre li batte da coftoro il dente ;

Lafcìando ogni rumore alle forchette ,'

In altra pane un motteggiar fi fente

Di Grevi, Sacoccioni , e Ammazza fette.

Del gran Nerone un Protettore ardente,
Efaltava li canti, e le carrette;

Era il primo Dottor nella brigata ,

Fu Paglietta , oggi è poi Lancia fpezzata

... - Piff-
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8v
Fippetto a Biafcio , io ieri a Tordinona
Sò dato accanto a un ber grugnetjto a cicciò

Che me preme d’ Agrippa, e de Neroaa ,

Con tutti quelli fatti non m* impiccio; -

La mi Pcmpea , fe vedi tanta bona
Pare una mela rota , e cè il mafficcio ;

Che ferve , fi difcorre
, Maftro Biafcio^

Con lei so diventato Pappa, e calcio.

84.

T’ ho vìdo, replicò Mecco il Cocchiere,
Le godevo ancor io fangue der deto.
Ma- quella Mal'cheraccia de Megero,
Per via d’ un certo ledici fegreto

,

E me la lento calla sì davero

,

Sempre me tenne col lordato arreto
Se quedo Sor Pioviccica viè fore ,

Gli è faccio un' afoLetta al gluftacore»

85*

A prò polito , e vero eh’ una leena %
Avea pigliato foco ; e sì per dina
Il Falegname le la fuma a cena ,

1

Se non fon ledi , vedi che rovina !

E P altra fera corfe Madro Imprena
A fmorfane il carbone gih in cantini
10 non vorrei riufeiffe un fogno

,

Che me pafsòda notte pel cotogno*
86*

Me parve d’ effe proprio allaRitonna
E fentimme chiamar da Marco Agrippa;
Corri, dicea, non vedi la tu Donna
Che glie brufeia el zinale Culla trippa;

Ha prefo foco tutta una colonna
Di Tordinona, e fuma, come pippa

11 Teatro groliofo : io allor curnvo ,

Ma me (vegliai redanno un genitivo*

Od©
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Ode Caco, ed a* fuoi, corpo di Gìore
Soa tre numeri franchi per il lotto :

Donna Bagafcia fta al fettantanove ,
Teatro, fe non erro al quarantotto;
Correre , mi ricordo al trentanove, (6)
Garbin foggiunge or sì faremo il botto :

le nozze celebriamo colli fuoni
Ci cafca il cacio fulli maccheroni •

,
« 8.

Dt nozze ragionando le due Spofe
Mettono fuori tutto il lor delio:
Vuole una il fottanin color di rofe.
Risponde 1’ altra pur lo voglio anch' io,

.J®’
boccoli, fmanigiie , ed altre cofe

Vi lervirete allo Spazzino mio,
A mefe prenderemo il Perrucchiere ,
Al letto penfa P Elemofiniere»

89*
La caia replicò la Fiorentina
A mezzo , eh* è rifparmio di pigione •

Soggiunfe. Caco, in faccia ad Angelina,O al marito fi fa la locazione ;Come volete, io dormo anche in cucina j
Garbin rifponde

, e pago la porzione:
Ma quando poi non ci fon più denari
Si vacua, oppur fi cita calculari.

fO.

Mentre le fpofe van ruzzando, e ride
L' uno, e 1* altro cognato in cuor contento lDonna di adulta etade entrar fi vide
Con ceffo irato, e inculto portamento:
Sviene Angelina

, e quafi il fil recide
De’ giorni fuoi fra languido lamento;
Garb n preftar non $à verun foccorfo,'
Checchina , e Caco fod riinaiti un torfo .

La
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La rozza donna minaccio!» altera

Di Angelina è la Madre, oh amara forte:

Garbin la riconofce , e lui la fiera

Ravvifa pur con le fua ciglia torte ;

Trema il Garzon grida la Rigattiera

Vi ho colti alfine, e fa ferrar le porte: ^

Poi che l’ ora più tarda, e il vin non fchietto

Tutti avea (pinti i facoccioni a letto •

92.

Della feroce Genitrice a un cenno
Ecco due vecchie, una era !a Befana»
L’ altra forfè dall’ Ifola di Lenno
Gittata V ebbe a noi la tramontana ;

In villa di Garbin, che fuor di fenno^
O di vita fembtò quella inumana
A lor confegna la figlia chegeme,
Lafciando gli altri a rimirarli infieme*

•
p3*

Sì dettero mezz’ ora, e forfè più

In profondo ftupore tutti tre,
Alfin Checchina moffe il nafo in sù.,

E fe che Caco ritornalTe in fe:

Quedi rifcoffo appena che fi fu '

Córrendo al Romitorio fe n* andiè,
Lafciando la fpofuccia, e il buon Garbine^
Coll’ Ode , che fi gratta il berrettino .

94.
Che farà 1* Ode in così brutto imbroglio.

Portate il conto, è accrefcere la pena;
Lafciare aperto, fi confuma 1’ oglio

,

Serrarli fuora, e chi paga la ceni?
Due letti, come può, duri qual .fcoglio

Prepara in una camera terrena

E con un lume, che non è di cera

Ch;ufeli dentro , e dille buona fera

.

Digitized by Google



.
' *$•

Di checchina il dolor calmali alquanto
Perchè fui viro il calo non la tocca ;

S’ affanna per Garbin, che refta intanto

Quali di legno y e più non apre bocca :

Sembra (Vegliarlo un improvvifo pianto
,

Che impetuofo giù dagli occhi sbocca :

Parean di lacrime » copiofi rivoli

Le cafcatelle afforaigliar di Tivoli

.

96.
Come puote il conforta la Germana
Con la fpeme del Cielo e del Romito;
Ah proruppe Garbiti, la tigre ircana

Mortalmente nel feno m’ ha ferito

.

Oh la mia fpofa oimè cosi lontana

Dal fuo Garbin forfè a novel marito.» • •

E ti pare » dicea la Fiorentina

,

Tu fai torto alla fede d’ Angelina»

Ah nó Angelina, non temere, io fono
Giovin da contraffar con chicchefia ;

A rapirti verrò fe folli in trono

Con Pluto , oppur condotta in Tarteria;
Ah infida tu mi lafci in abbandono

,

La Madre ha vinto
, ahi fredda gelofu ,

Tu mancavi crudel col tuo furore

Nel fen squarciato ad agghiacciarmi il core.

La Nenia era più lunga, e la forella

A poco a poco avvezzaci 1’ udire:
Cogli occhi chiufi va imitando quella

,

Che dorme, e vuol moftrar di non dormire.
Fa colla tetta il Maftro di cappella ,

Or giù fpingendo il Tonno , or su il defire
Di feguir le lue pari , e all* occafione
Pianger cogli altri in convenzione

,

Voi
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Voi eh’ afcoltate it canto mio giocofo

Per medicina de' privati guai

Con quello pigolar malinconiofo

L’ ipocondria vi fi rifveglia affai :

Meglio farà di prendere ripofo

Il pianto abbandonar ; mentre non mai

Fu ver , che 1’ uomo onefto, faggio, accori®

Ne’ mali altrui troraffe a’ fuoi conforto •

'
'
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CANTO DUODECIMO

argomento
75 Aeco , ed Aceto inajfiano la mole

J3 Inutil re/a ad un novello mìccio :

Di Vulcano l’ aita alfin (ì vuoiti,

Co' fuoi I' ottiene il perfido Don Ciccio :

Arde il Teatro , e par tornato il Sole :

’.rficcio

i.

Correte amici con le fecchie piene i
Tìne, bigonce, cuculili, caldari

,

Brocche , boccali , conche , e con patene*
Anfore , e congj corrati gli Antiquari ;

Jdrie, armilte recando , olle , e lagene.
Cratere , urcoli , cr etili , feftari

,

Urna , metreta , (olio , otre , matello ,

£ infili della Veda) colmo il crivello .

a.
'

Che fé al mio invito liete contumaci

,

Vafi afpettanrJo al pelo più leggeri.
Ballano foli d* Imeneo i feguaci
Con i pr;mi di Bacco offei bicchieri:
Sebben di poco umor fieno capaci

,

11 numero fa sì eh’ io non diiperi
Coll" aita de* piccoli rufcelli

1 Vefuvj frnorzare e i Mongibelli •

Titta
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Titta che Ta ? che fa Jacacclo* ah tutto
Borgo è in ripofo; e intanto il Genio afflitto

Di Tordinona s’ èreftito a lutto ,

E piange del Teatro fui foffitto :

Dalla roafchera fua sbrigato il Putto
Ch’ ebbe da lidi Aufonj , o dall’ Egitto (i)

Le alette fcuote , al volo già difpeft©

.
Perchè non gode di morire irrotto •

• 4*

Mira da lunge 1* orrida quadriglia
Or mai rivolta alla nemica mole.
Cieca nel fuo furor fol fi configlia ,

Nè cura di Vulcan, difprezza il Sole:
Ma la Mufa, eh* aperte ebbe le ciglia.

Vola da Bacco , e feco lui fi duole,
Ch’ abbia il cenno efeguito di Plutone

,
Con liberar Don Ciccio dal cannone

.

Di Venere fpiegavagli i/ pendere
La machina a bruciar per man di Aceto:
Se quello Dio , dicea , fra 1’ a’te sfere
Non folle di Ciprigna nel cannato

,

Qual foccorfo da lui. potrebbe avere
Roma , e il Teatro , ad onta del decreto,
Che Piuto fè nell* infernal comizio
E avremmo tutti gli^altri in quel fervizio

•

S’ altra non vuoi, Vifponde il greffo Nume,
Sarai paga; il veloce Aceto Dio
Fu fempre a me foggetto, ed in coftume
Di correr pretto ad ogni censo mio:
Sia pur quanto fi vuol dentro le piume
Con la Madre d’ Amor , eh’ il tuo defio
Adempirà fra poco ; e così detto
Jgifebiò '«#1 labro fra 1q dita ftretto

,

... .! $ Strane
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Strano non fc che dal venereo trono
Intefo folle quel fifchiar divino:

Nè mi vien dubbio, come il forte fuono
Faceto così predo un tal camino;
50 che più tardi correrebbe il tuono
Che in due ‘minuti fe ne vien da Arpino;
Ma i Dei hanno altri fenli più ficuri

,

Altri nervi, altre conche, altri tamburi.
8.

Infatti il fìfchio giunfe in un momento
Al Nume , che d’ orecchie ha più d’ un paro;
Perch’ oltre delle fue, che fan per cento.
Vi fono ancora quelle del fomaro :

Nello zodiacale pavimento
Preto il Leon , v* è 1* Alino Acetaro
Agli Aftronomi ignoto

?
oppur negletto

Per certi pregiudizi d* intelletto .

9*

kVi han collocati fu cancro , fcorpione ,

li caprio, 1* idra, il ferpe , la balena,
£ all* Afino che dadi in mantellone
51 ofcurano le delle della fchiena :

Pur chi noi fa , che Ceco va il Leone ;

g
uando vuol fare una più lauta cena :

he dieci gradi dopo i trentadue

Vanno in pregio del par l’ Aftno , e il Bue ?

’IO..

Ecco 1’ Aceto; e non vixtonto favola;
.

Già con Bacco fen va (borrendo i prati ;

£ con ia Mula per la via s’ intavola

Come i Folletti redmo burlati :

Giunti alla mole , Bacco pon la carola.
Tutti bagnando i folli preparati

Di vin colato ; e infiem di vìn corrotto

Cui mefce arena, e fabbia il Nume dotto,
^ L Ace-
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XI.

L’ Acetabulo infiem colla filatelia

Suonano la vittoria, e la raccolti :

La Mufa per la gioja ne faltella

Sul prato, e gode sì, che fembra (lolta.

Pel ridere le duole, la mafcella
Don Ciccio in rimirar, che fi ftravojta
Il Zolfo ad incendiar, e più rinforza

La fua fatica , e quello più. fi sforza • .

ZOi
Ne’ Diavoli compagni allor divide
L’ opera il Duce , e in quattro parti uguali
L’ accefo miccio fepara

, e recide
Fra velenofi fuoi denti infernali.

Bacco in difparte! tutto offerva , e ride
,

Dell’ inutil fudor di que* cotali.

Che beftemmiando, i Dei col corno mozzo
Nella macchina rea danno di cozzo*

Tale fu 1’ urto dell* (ligia rabbia;
Che crollano le travi più robufte :

Freme invano Don Ciccio, e par chiegli abbia
Trovato in efli il Boja che lo frufte:

Porta il vento i fuoi cenni , e folfo,e (abbia
E cere, e peci cadono, incombufte \Ad onta dell’ Autore , a cui bifogna

' tacer pien di (lizza , e di vergogna

14.
Non tei dilli , a lui Mazzo, a tanta Smprefjg
Non bada il fuoco greco , ed il romano;
Se di Angelina, invece avefle attefa
11 tuo valor la legge di Vulcano;
Or ne vedre(li,,la gran mole accefa, x

I* Teatro bruciar, ridurli al piano: '

Mal configUato in quello, ed in quell' uopo
Tu (ornigli pur bene il can di Efopo.

a S a. Qual

Digitized by Google



Qual prò di far fvenir quella Ragazza
Col ceffo irato dèlia Genitrice

Quel Romiraccio ha difcoperta in piazza

La tua fcontitta , e fa Garfein felice :

Già fon vicini a crefcere la razza

De* Cachi , e de’ Tofcani; e già fi dice.

Che in te flava la fìnta Rigattìera

,

E thè a Garbiti già perdonò la vera. *

16.

Che valfe il trafcinar quella fanciulla,

L’Amante abbandonare in pena , e in piante!

Spofi li veggo: ognun gioifee , e trulla

Alla barba di noi con più bel vanto:

In Tordinona Caco fi traflulia,

J1 nemico fartor fciala altrettanto.

Mentre il Romito fpezza un buon pafliccio

Bevendo alla falute di Don Ciccio ; *

17. .

Deflriero al corfo ufato allor che fente

Della fonora tromba il primo invito.

Soffrir non fa che il canape fi slente

Già dalla man del Barberemo è ufeito:

Divora il calle , e con le luci intente

Alia preferitta meta , ogni altro ardito

Riparo fprezza , e rapido in due ali

Il palio apre a fe flefTo , e a* fuoi rivali •

•

^8*

/Tale il fartareo Duce : egli ode appena
L’ infnlto rifuonar fra il fuo drappello;

Slanciali in aria, e alla nemica leena

Il volo drizza qual vorace augello* *

Entragli Mazzo dietro, e falla fchiena
/

Di Nello monta il quarto farfarello:

Occupan tutti del Teatro il tetto ;

E ferve ai cenni lor più d’ un palchetto,
* a In

ì

1
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In (cenar* è Brufcotto,e Pulcinella-
Ciafcun narrando le vicende fue
D’ ambedue una fteffa era. la bella
La quale Tuoi burlarli d’ ambidue ;

Dice Brufcotto, la mia dracciatella
Ha un nafo, un labro, una pupilla, e due...*.
Che fono tre il compagno interrompea.
Di plaufa allor rimbomba la Platea,

ao..

Don Ciccio intanto fiero indiavolato.
Poiché il Teatro contemplò , ritorfe-

All’ oppofto palchetto il ceffo irato

,

E di Angelina,, e di Garbin s’ accorfe* ;

Vide la Fiorentina ed il Cognato,.
E per livorle nere labbia morfe,.
Indi dal fuo furor fpinto abbandona »,

Per tornarvi piò forte, Tordinona •:

ar-
Non fcefe nò», volò dalla feneftra

A lui più pronta, e riguardando il Polo»
Lafciò Ponente , e abbandonò la delira.

Prendendo" fulla manca il dritto volo;
Qual dardo, che fpiccó: dalla baleffra*.

Lo fegue tutto 1* infernale duolo
Sulla Porta Afinaria alzando 1' ali %1

I Cuffodi burlò come boccali .

aa*.

In due volate giungono ad Albano ;
E per 1’ Appia oggidì bella, e ficura

Profeguono il camino per Genzano ;

Genzan, che Giove fprezza. Apoi non cura.

Anzio famofa ora ridotte al piano
S’ accennano fra loro , e quella Aftura
Contrada piena di maledizione

,

Dacché troncò la teda a Cicerone •

S 3 E Fon*-
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E Fondi , e Seda , e Capua fur di sfotto ,

£ ancor Pozzuolo alla tartarea penna.
Quivi Don Ciccio il fuo Berlocco ha indotto
li Vefuvio falire, e il Monte accenna:
Spiar deve colà fe mai condotto

, (Vulcani fi foffe^alla Reggia di Enna;
Ciacche di tanto in tanto il Nume ignaro
Sen corre ad inquietare San Gennaro .

24.

fila 1* igneo Nume in quel Cafin non era ;
Onde 1* ali inoltrò la Squadra tutta ;

Vede già Palma , San Martin , Nocera *
Quella però da Annibaie dirtrutta;

La Medica Salerno antica altera.

Amarti al Foro, e al Mar che tanto frutta
Lafciano a delira, e in breve Policaftro

Mortrafi a loro, Martorian, Nicadrò.

2f.'
Mazzo giacché egli è un Diavolo Speciale ;
Non come gli altri nero, opaco, e tetro»
Aveadel corpo ogni fuo poro uguale
E diafano così che fembra vetro;
Di lui fi valfe il Duce per occhiale
E’ occhio manco ponendo a lui di dietro $
Giunto che fu fui Capo Vaticano,
Per ifcoprir la Reggia di Vulcano * i

Fra 1’ Ifole di Lipari, e Milazzo y
Prefso il confin del vado mar tirreno ;
Le Vulcanie vi fono, ove è il Palazzo
Del Dio di Lenno, e dove ei venne meno.
Con lui la corte fe ne dà in folazzo

,

E vi dimora tutto- il verno almeno ;

Poi per vie fotterranee al mare in fondo
Nell’ Etna torna a governare il Mondo .
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37.

Il fabro Dio affacciato dal balcone

,

Che guarda appunto il golfo bel di Gioia ^
Vide Don Ciccio in mezzo lo Squadrone
Già noto d’ Acheronte, e n’ ebbe noja :

Conobbe in lui il Minitiro di Plutone
Venuto a far di Roma un’ altra Troja,
Se foffe in fuo poter; ma fcritto è in cielo

Ch’ oltre il Teatro non fi slarghi un pelo •

a8.

Pria che fi accorti T orrida canaglia

Prende un tizzo Vulcano, e a lor lo getta*
Bramofo di evitar nuova battaglia

,

E dell’ antica ingiuria una vendetta ;

Il Demone vicino alla muraglia
Trovoffi appunto a quel balcon foggettà
Ailor che fcefe a lui il fatai tizzone

Buono a bruciare Ogige, e Deucalione.'

29-

Grazre, il maggior Folletto , o Dio decrepito»
Che mi cedi tua face ai danni avvezza.
Indi il tergo rivolta, e fatto rtrepito,

Dier tutti quattro un fegno d’ allegrezza»
L’ antico richiamando Nume Crepito ,

Sembrava che fparaffe una fortezza.

Quando riceve un magno Perfonaggio

,

Ovver , quando il cannon gli dà buon viaggio.;

30.

„ Dall* Eolie non erano lontani

Tre leghe, che trovaro un battimento;
Sedeano al remo tre Palermitani,

Tre Calabrefi , e due di Benevento :

I Folletti fi finfer Siciliani

,

Calando fu quel legno in un moménto;
Ma i Marinari afcofi fra le balle

Segnanti in fronte, al petto,.ed alle fpallé.

r*



ri*
Segnaronfi bensì con tal fcompiglio ,

Come ufa in Siena il giorno de’ pecciotti

Rife perciò Berlocco e diè di piglio

A un Calabrefe , e fe eh.’ il mari* inghiotti.

Tremano gli altri, e in fondo del navigli»
Fuggiti da tremendi {cappellotti

Di Nello, e Mazzo ftavan ginocchioni
Stroppiando le lor (olite orazioni»

3*.

Don Ciccio pih fnperbo e pien di {degno
Sgrida i compagni e a fe chiama i Nocchieri
Togliete ogni bandiera ed ogni fegno
Se volete reftar falri ed interi;

Originari liam d’ un certo Regno
Che di turba volgar (prezza i pender! ;

Penfieri tanto decantati'un giorno,

£ a quali il mondo, ora non crede un corno »

3T*- ,

Così d* accordo a un. vecchio di Palermo
Diero il tiraon diretto a lumicino;
I quattro fpirti con. il piede fermo
Prefero i remi a far maggior camino;
Ogni remata andava il palifchermo
Dugento miglia , o almen di là vicino
Onde Brano non è, fe in una oretta
Approdarono al Porto di Ripetta.

34*
Tardi Però: calato era il (ìpario

Di Tordinona, ed il Teatro è chiufo:
Garbino , Caco, e il Frate folitario

Ciafcun con la fua fpofa era racchiufo :

Forfè avranno ftudiato il Calendario ,

Ma in quelle cofe non vi pongo il mulo;.
Talora i fatti pubblici non curo

,

O vè fe cerco poi quegli all* ofeuro

.

Fre-
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3V
Frette il Nemico ; e vibra olomorfo al tizzo :

Sì torte, che reftò quali frhorzato :

Mà Nello il mette fotto al corderizzo

E in un momento il fuoco è ravvivato:

Al Lucernaro prefer V indirizzo, >

Che il catenaccio ferra il palio u fato . \
Son dentro i Neri , ove ricuopre tutto

Notte , filenzio , ed un pfefago lutto •

Volan gli fpirti rei liberamente

Pet f* ampia sfera , e van da cima al ballo :

Ricercano ogni buco arditamente-., .

E in ogni palco van fermando il palio :

Ove de rotti vafi , ove fi fente

Il puzzo ancora dell’ untume, e grano i

Qui giace un bell’ avanzo di fabme.

Là fpoglie agre Hi , e quà il pulito oliarne

37»

Ma appena al Duce prefentofli il loco

Ove Angelina fu col caro fpofo;

S* accende il fuo furore , e grida fuoco

Fuoco rifponde Nello orgogliofo :

Allora in atto di pietà ,
te invoco

O Pluto dal tuo regno tenebro!© ;

Tu rimira il fedele Negrofume
Servire al cenno, ed inchinolS al Nume.

3 #.

A piè del gran fipario indi ne feende

Scuotendo il tizzo, che fcintilla , ed arde ;

L* afeiutta tela a un tocco fol s’ accende,

E crepitando van le vampe tarde:

Come fcuote acjuilon lui mar le tende,

Quella fcuoton cosi le piU gagliarde \

Braccia della terribile brigata

,

Per cui la fiamma fa-le e fi dilata...
Sten*
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Stendefi il fuoco a quanto gli é dappreffo *
Arde la» ture «hè ihencfon; fodiene : /*»

Da quella a quel paffa l’ ardore impreffo
Ne v’ è chi gl;el contrada, ó eh* il trattiene:
Erucian le reggie, i bofebi, e a un punto ìdeffo
Cartago, Gerofolima, ed Atene,
I porti» , » giardini

, i tempj *
1* are

,

Le. valli * i colli, ii cìel, la terra, il mare.
' 40.

Cade il trono didrutto di Nerone

,

II poltro di Statili a è. tutto in cenere,
D Agrippina confunto il padiglione

,

" L”
uno » e l’ a ^tro augel sì caro a Venere : (a)

Il finto volto, che tenea prigione
Le guancie di Poppea gentili, e tenere, (3)
E qual femele , e cade aduda , e doma
Quella che fu Babele , ed oggi è Roma».

Crefce 1 incendio, e il Demone feguace
Ciò che fi accende ufa al medefmo effetto
A lui ferve per efea anzi di face
L’ accefa (cena ad ardere il palchettoV
L’ arena fteffa è già ridotta in brace,
E il latnpadaro penfile dal tetto
Scende alla fua mina, e nuova appretta
Ignea materia a quella panca , e quella ;

La fiamma vincitrice più non cela
Il tuo trionfo , e quello di Acheronte 1
Efce pe* vani, e il fuo chiaror rivela
Vendicato Neron, lieto Caronte:
Alimento le dona e legno, e tela • ^
Tal, che inalzando la fumofa fronte
Il tetto affale irreparabilmente

,

Più larga vii ad aprire al fuo torrente * x

I vor-
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I vortici infocati al Ciel ne vanno
Midi di tizzi agguifa di faette:

Belli , e frefchi fra lor gli fpirti danno,
Quafi in fen delle rofe, e dell* erbette:
La Mufa, e i Numi amici a tanto danno
Non trovano ripari, oppur vendette
Vana è ogni altra virtude, e il lor favore
Ridotto è a bestemmiare il Vincitore.

44*
L’ inoltrato vapor vince , e penetra
Le cupe danze, e i luoghi più romiti;

Fuggono ì Topi , cui la fiamma tetra

Pelò le groppe, e lì codini arditi :

Scorre la bianca forca , e poi s’ arretra

,

Che da ogni lato fon forci arroditi

,

Que’ più animofi, che redaro intatti,

li fuoco ad evitar ,
cercano i Gatti

4S»
Ma 1 Gatti ancor nel miferando fato

Involti a cercar vanno un qualche fcampo;
Peperon, Monacuccio -ecco pelato

Cader fuperbo fui fumante campo ;

Sol Rampinetto in alto rampicato

lllefo reda a fronte di Metampo ,

Che nel feguirlo in mezzo a quegli ardori

Bruciò la cada, e i due confervatori

.

4d*

Sorce illudre d* età , di fenno carco

La cui razza fcampó da Menelao,
E tante volte si fuggì dal varco

Ove 1* attefe il fiero Gnaragnao ;

Dell’ impero forcin reggea l’nncarco.

Cui già prediffe un force d’ Arifiarao (4)

Una> caduta a quella ugual di Troj%
Perchè alla Dea Giunone era di noja

.

Con**
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Comprefe allora effer venuto il punto
D’ avverarti il prefagio , e che del regno
li predetto fatai giorno era giunto

,

In cui Giuno sfogò l’ ultimo sdegno:
Quindi lafciato al Cuoio un pezzo d’ unto
Della menfa reai cibo ben degno,
Corfe alla campanella del Scenario

Chiamando i Corei a un antro folitario «

~ 48.
Ivi dormia Cacro calcante brullo

11 dì cui Conno , e teatral guardiamo ;

Ebbe ciò da natura, ei da fanciullo

Sognava nel Teatro d’ Ercolano :

Ollia neceffitade, oppur traflullo

Il Cuo Ripofo entro del Cuoi Romano
A qualche feena Cempre s’ avvicina

,

Ma fpecialmente a quelle di Argentina»

49 -

Comodo è Tordiaona al Reverendo
Quando ne pafsa dalla cena al letto ;

Se letto può chiamarti uno flupendo
Soffa pertiano di caneyaccetto :

De* topi ivi con corti il fuouo orrendo
Deffolio , e il mormorar d’ altro forcetto
Che pel Cuo roufo palla, e a deflar và
Cento altri Corei aCcoti nel Coffa •

5 °.

Sbadigliando levò la teda in aito;
Ignota voce ad afcoltar che geme ;
Era il force reai, che con un falto

11 di lui berrettin qual foglio preme:
O prodi Corei già nel darl* affalto

Alle noci robufte, e a mille inlìeme
Caffagne delle in pochi di lo rpiccio*,.
Quando erano però Cuori del riccio*

Voi

%
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Si.

Voi elie tilor rodefte il buoi» formaggio
Alla menfa (erbato di Goffredo ;

Voi nei cui feno fu tanto coraggio

Lo ftoppin da fucchiare ai Perlo al Medo;
E me vedere pur tentar 1’ alaggio
Di ccdlca infilzata nello fpiede;

A qual vi ierkò mai barbaro fato ,

Oh crudele dettino , oh Giove ingrato *
. ' <t.

Non rammenta che fiam di quelli (tetti
, T

Nati d’ Emopa in feno a lui sì cara/ / *

Secreti teftimonj de’ fuoi amplefli

Le noci ad acciaccar facendo a gara;

Ma qual mai prò di limili (uccelli

Dalla importuna rimembranza amira ?

Non giova il pianto in sì fatai periglio,

-Soccorfo ora ci vuol, virtù, e configlio.

• 53.
:

A rde la reggia , e le caverne tutte .

Fumano; e al fuoco altra materia appretta

La (toppa radunata , e le codiarne
c

Cafe da noi fra quella trave , e quella :

Ma forfè ancor non caddero dittrutts

Le amiche forche, e cibo ancor vi retta:

Ah fi vada a falvar , non farem vani

Siam Sorci antichi , e nobili Romani 4

54 *

Corrono i Sorci alle difpenfe laro

Trasportando de* cibi 1’ apparecchio ;

All* infolito ttrepito fonoro
,

Stupido refta il Siciliano orecchio;
Crefce vieppiù la folla, ed il lavoro;
E il giovin topo (ottenendo il vecchio
Sulla fua groppa , rinnovar fapea

il bell' europio del pietofo Luca *

T -• " Djo

Digitized by Google



*94

Don Cavolo però alle altrui militi#

Lo fue argomenta, e dal fcottargli il dori#,

Dal fumo cinto dentro le cimmerie

Grotte gli parve aver col piè trafeorfo*.

Mal nafeofto nel fuo coprimiferie

Genufleffo chiamava in fuo foccorfo

Di Sant’ Antonio invece , e Sant’ Alà •

Paesello, Pacchierotti, e Vigano.

f6.

La foverchiante voce il vero avvezza

A mantenere opprerto, e sbalordito

S’ udì fin dove il mar l* onde fue fpezea

Coll’ onde fue predo il Sicanio lito :

Scuorefi a quel rumore la danchezza

,

Lo fpavento, 1' orror, moftrando a dito

Fra lor le accefe mura , e il Sacerdote

,

Che per timor lafciò le fcarpe vuote

.

Ruotan le fiamme fulle nubi, e fplende

Quella , e quèlla region per tanta luce ;

Sufi* oppollo Cartel minio fi rtende.,

RolTeggia il forte, il difenfore , il Duce:
Fra 1’ erbe rubiconde il Tebro rende
Piu chiaro il lume , che fui pian traluce

In lui fi dipingea vago , e gradito

L* orrido incendio, qual Pittor perito.'

• $8 * t' « i t

Bacco in quel punto a Roma era rivolto

£d alla Mufa piene di dolore ,

Di bel cinabro ricoperto il volto

Avea alle Donne il teatral fplendore :

Più non mirava parteggiare incolto

Sulle gote divine atro pallore :

Sicché il Nume fra ’1 vino , il caldo , e il bello

Senti# bollir di folfo il caratello*

Co*



Conobbero le Dire a qualche getto

Che non è tempo più dai {largii accanto
Ad ifeanfar però qualche funesto

Cafo fi ricoprir di nero ammanto
Scendon la ripa a rintracciare onefto
A filo nel battei legato a un canto
Della fponda foggetta , in cui fen venne
Roma t e di Ciccio 1’ impeto (ottenne , (s)

60.
Era del legno poffeffor rapace

In- avara pelliccia il finto Alcefte;^
Coll’ occhialin qual Plinio anzi più audace
L’ incendio a contemplar già io vedrette :

La barca di rubbar faria capace ;

*

Ma nel mirar doppia feminea vette

Si ferma; e porge il braccio ad una ad una s

Credendo migliorar la fua fortuna.

tu
La Muta il riconobbe ; era puf ouello

< ,

Che lei proferifie al tribanal de* lofehi;
Ignòta è a lui , che Cinnaro novello
Offriafi guida nt* venerei bofehi ?

;

Alzò la Donna il lempo del mantello.
Dicendo, o Cranioner non mi conofchi?
E con urto forprefolo , lo getta

Co' piedi in aria fuor delia barchetta.
' da.

Venere intanto a ricercar fai fuola
il nuovo Adone, olBa 1* Aceto Nume;
Rallenta alle colombe il baffo volo ,

Di Tordmona in faccia al fofeo lume;
In cenere lo mira; e n’ha gran duolo
Che del fumo il denfiflimo volume
Fin verlb la fua sfera in globi afesfo

Rinfacciavale e P orna , e Marte offefe»;
' Ti *

• Sul
:
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Sul prato rileggendo Aceto; e Bacco,

Con effi lor volle le (palle a Roma :

Roma la vide, e a quell* oprar vigliacco

Scoffe il cimiero, e fi guattì la chioma;

E in Campidoglio afcefa all’ Almanacco

CU’ era fcritto in latin prifco idioma

Cafsò tutte le ferie , che folea

Godere un tempo la ciprigna Dea»
< Ó4*

Al fragor delle vampe, » quel che cade
Della feconda Troja in fen di lei

Vibrò il Caffello in alto le lue fpade,

E credo foffer più di ventifei :

S* empien di turbe mille le contrade ;

E il ponte per li nuovi archi eritrei

Superbo follenea cento Donzelle

Corfe a quel rollo per farli più belle •

65» c

.Volano le faville al Cielo, e pare,

Che vogliano far guerra con le (Ielle :

Diana un velo fi lafciò calare

Sul vifo forfè per roffor di quelle :

E i* Aurora ingannata in grembo al mare
Tornò fmarrita lenza le pianelle ;

Dietro uno fcoglio orientai fi caccia,

Perchè credette avere il Sole in faccia «

66.

A 'cotanto fplcndor tutto s* alluma

De fette Colli il capo , e 1* ampia (palla

E quel che Tordinona arde , e confuma
Grato è al Pincio, alCitorioove alza,e avvalla:

Penetra il giorno fin dentro la piuma
1 cupi arcani a richiamare a galla ;

A quel cbiaror fi vede nel lenzuolo

Effere in terzo, chi credea ftar folo

.

Boi;- 1
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Borgo pero tremante aìzió la faccia

Fra lacere coperte, e molto affanno;
Slungando parallèle le fue braccia

Per apprettare aita a tanto danno :

Chi fvelle il crine , e chi le vefti Aracela

Chi fognar crede » e brameria 1* inganno
Titta fra gli altri pien d’ ira , e difpetto

Chiamò la moglie, e fi gettò fui letto.
6S.

.

Ma li Folletti vincitori in campo
Ridono del teatro alla feiagura;

Del nuovo Mongibello al nero lampo
Narrava lor Don Ciccio ogni avventura;'

£ quegli a lui contavano lo fcampo
Dalla Venerea atra prigione ofeura:

Ad etti il Duce, oh amici ecco v' infognai

Nel Cuoi della mia coda imprefTo il fegno.
6p.

Veftigio infame ; e qual , Mazzo a lui dice.

Segno del tuo trionfo avrà Plutone ?

Tutto ha confunto la tua fiamma ultrice

In cenere è la Reggia di Nerone:
11 tetto crolla , e penetrar non lice ;

E fe il volerti ancor, Vulcan fi oppone;

Che tutto è preda fua , né piò fi trova

Orma di ciò, che fuvvio vecchia ,o nuova;

7°.
Riflette il Demon primo , e dopo breve

Configlio di tornar colà deftina;

Qualche trofeo in Cocito aliar fi deve

A corto ancora della fua rovina:

Ma Berlocco però, non ti fla greve

Signor qui di afpettarmi, e s’ incarnine;

Lo feguono i compagni , il Duce retta

Grattando*! or la coda , ora la tetta

.

W
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71.

Fra le nude muraglia eccoli in traccia

Di gualche avanzo che a Neron fi dehbe:
Inutil cura; il tutto in poco abbraccia

Di Lenno ìi Fabro ardito , e nulla $’ ebbi;
Fuma il coperto, e di cader minaccia ;

Onde la fmania nel perielio crebbe;

'Affrettati perciò fra quelle vampe
Rufpavan come i Galli con le zampe

7»*

Fra certa brace non ancor combutta
.Mirò Berlocco un Urico frammento;
O di Silana , o di Agrippina il buffo (6)

Sembrò a quel furbo , e n’ era pur contento:
{Ma allor che di rubbar 1’ avanzo auguffo

/Tenta fra due carboni un caldo, un ipcnto*

^Precipitando in altra parte il tetto

‘Vece una (cuffia al triplice Folletto
• • 73 «

Don Ciccio allora il Re d* Averno invoci
E le code primiere dell* Impero;
Quindi fpingefi là dove pivi infoca

La fiamma, e in grembo a fumo denta, • nero
Smuove le immsnfe travi , e le disloca

Con forte man lo fiigio Cavallaro;
!Non già i feguaci , a ricercar penetra

‘ O di Neron lo fiile , cppur la cetra*

Ma i fervi di Vulcano fitibondi

Di vendicar 1* antico , e il nuovo oltraggio*
Hendon vane le cure , e furibondi
Si fanno ad arredar tanto coraggio •

Grida il Folletto invàn tu mi nafcondi
Oh Bronte il ferro , onde s’aprì il paffaggio
Di Nerone, lo fpirto aviò il mìo intento
Contro i Ciclopi apcor che foffer cento

.

Qual
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Qual dritto avete qui; l’etnea fucina
E’ il voftro albergo, e fe di Lenno il Dio
Qua ftende il regno fuo, di Proferpina,
Del gran Pluto è favore, e il mertoèmìo*
So ben che mi conduffe alla rapina
Dell’ muti 1 metallo avar defio:

Ma in voi conofco pur la falfa gloria

D‘ arredar con viltà la mia vittoria*

76.

G«à i miei compagni fotto del coperchio
Vani rendefte ancora alia difefa ;

Ma folo contro tanti io fon foverchio ;

Nè mia virtù fu mai da voi comprerà:
Dille , e nel mezzo de’ nemici al cerchio
Percofio il capo ne fpunrò all’ offefa \

Duplice corno, come un dì alla chioma
Di Cipo avvenne nell’ ufcir da Roma*

77*
Il corno di Don Ciccio erafi uguale

A quello eh* hanno le Lumache in cimi :

£’ in fuo poter che fpunti , crefca, e cale

Secondo li bisogni della rima :

Quando era in forma umana ofsia mortale
Le nafeondea per adattarli al clima:
Se poi trovofsi in qualche lite, o azzardo
Mettealo fuera altiflimo , e gagliardo •

. 78.

Così rintuzza li Ciclopi audaci :

Allor però che que’ fono di fronte ì.
Molti altri di Vuican fervi, e feguac*

Raddopiangli d’intorno oltraggi, ed onte^
Il folfo , il grado, il fevo , e le tenaci

,

Feci , li tizzi, le ftoppaccie pronte

Dietro gli fono ; e cercano con folla

Li pubblica vendetra far fatolla. * - -

Qua?
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Quale però nell’ atterrar la tefla

0611* Idra avvenne al celebrato Alcide j

Che fui taglio dell' una vi s’ innefta

. Gruppo che in fette capi fi divide;

Tal da ogni offefa a Don Ciccio moietta.

Quindi fpuntare, e quinci un corno vide

La truppa yile delli fuoi aggreffori;

E mille corni , e mille ecco già fuori

.

$ o#

Tredici corna fanno la collana

11 cranio dietro ha ancora i corni fui ;

La midolla fpinal trenta ne fpiana

Ogni vertebra , e corta almen ne ha dui :

Tre 1* odo facro; ed è una cofa fttana ,

Ch’ un* altro corno effa di fotto a lui :

Tutto di corni involge!! Don Ciccio,
>

Come dalle tue pu^he involto è il Riccio; ^

Così munito il maflimo campione ,r

Entro di Tord^nona incenerita ,

Deride la vulcania legione

Dal piccolar eh’ ei fa torto fuggita;

Libero il Duce ad efpl.orar fi pene
Qualche reliquia che a Neron gradita,

E degna tìa del tuo tartareo Nume

,

E di trofeo a Don Ciccio Negrcfume*
.
8*. /

Ma poi che tutto ricercò qu'el piano

.
E travi (code ,

e li ferri roventi ,

Pafsòpiù innanzi coli’ ardita manO
Né fur gli ftracci dal fuo piede efenti:

Penetra i nafcondigli ove Vulcano
^

<

Par che gl’ impeti fuoi frani , e rallenti

Spingendoli fumo qual foriero amico;
Perchè a patti n renda il Donno antico

.

, - Nel
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Nel camerino, ora de’ (orci afilo

11 Demone s’ inoltra : ivi reale

Sorca Nipote d’ un topo del nilo

Piangea del figlio fui combufto frale :

Alle fue Dame dimandò uno Itilo

,

Appunto nell’ entrar dell' infernale -

Eroe, che con il fuo rapace artiglio

Portò a quegl’ infelici altro fcompigtio»

84 *

Fra le difpenfe lor degli fui nafo

Pien di caflagne un concavo cartone ;

Vuotalo Ciccio , e il guata , o vè che cafo;

Scritto è nel fendo, l'elmo di Nerone,

Da gioja tale il Demoniaccio è invafo

Che montato un cilindrico tizzone

Cadea boccon, pria che fui pie ritorni; \

Se non lo foftenevano li corni •

85.
.

Infaufto augurio ; e forfè il fuo Signore

Ammonir lo volea di fua fventura :

Mentre egli gode di sì grande onore

Coll* elmo in fronte, ed altro più non cura^

E allor che grida al fuoco ,
ed al terrore

Perchè non lafci le vicine mura ;

Faffegli innanzi in foggia di Medufa
Alteramente la fchernita Mufa •

86 .

Co Ilei pofeia che Ytde inutil brama
#

Quella di opporfi , o di predare amto

In Pindo ritorno , dove la chiama
^

Qualche vendetta di un Baron cornuto:

Opportuno penfier ; l* Attica Dama
lafciato avea colà quel si temuto

Ceffo della Gorgone al fuol negletto :

Di lai la Mufa ricopriffi il petto.
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87.

La vede , e tfema il Demone fuperbo
Che riconofce in lei la degna pena ;

Tutto fi addenfa il fangue
, e tefo il nerbo;

Ch’ éi fia Don Ciccio, fi conofce appena:
Più non fi muove , e non pronuncia verbo.
Un feecp umor carni na in ogni vena:
Pria d’ indurirli come linee al centro,

GJi ritornaro tutti i corni dentro •
'

881

Safìo diviene alfin; ma non conferva
Le forme quale un di Niobe la fciocca ,

O 1' altra Donna che vqlfe proterva
La faccia indietro, e fu dal Cielo tocca :

Statua non è, ma nicchia acciò che ferva
Alli bifogni altrui con larga bocca ,

Luogo comun fi appella, o cacatore ,

O necefTario , o fede del fetore

.

_ 19 ‘

Ceffo k Don Ciccio : ognun fu lui fi (gravi*
Finché riforga un giorno Tordinona :

Il mal cenno efeguito, ì fervi pravi

Il reo Signore al deftin lor li dona ;

Cosi avvenir potrebbe a certi bravi•••••

Ma la Mufa fen torna in .Elicona*

La flora ha detto, e non fu già novella.
Nè faprei che ci dr fe non è bella*.

90.
Ringrazio tutti quei che m’ hanno udito
Con tanta gentilezza, e cortefia :

A lor poi fi dovrà fe fatto ardito

Spingo al fecondo voi la Mufa mia;
E fe il maligno detrattor fchernito

In pace afcolto ogni altra villania;

Ambiziofo di grattar la rogna
Ai Dottor Belanzoni da Bologna. (*/)

ANNO-
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ANNOTAZIONI
AL CANTO SETTIMO

‘

. > .* . J..
'

: - •
.

*

« (iÌjA. Mat. vit. Priv. de. Rom. to. i.

() Nieupoort de armis pedicum fctt. V.
C. 3.

(3) Mercurial. I. 1. de Salta.

(4) Virg. a. Georg.
Moliibus in 'frati* un(fos [altere ftr utrei.

($); Confènto dal verbo- confa cioè confu

•

lo. Il Conferito comprendeva XII. Dèi . Ennio.

Jutio , Vejia , Minerva, Cerei , Diana,
Venus, Mars , l '.

’

? : 1:
,

-•

Mercurias , Jeo/x , Neptnnus, Vulcaniti,
» Afollo . • .

() Marang. cofe gentilefche ad ufo delle

Chiefe C. XI.

(7) Nel Tempio di Romole, e Remo fi

portavano i Bambini infermi . Si pratica lo

fteflo nella Chiefa erettavi fopra di S. Teo-
doro convertendo in utile la fuperftiziofa

ftntica intercefiione .

(8) Nieup. de Luperc. ,, Scuticis etiam e
caprino torio factis obvios cedcbant ..... et

fracipue quidetn milieres
,
quas indefacundat

reddi credebant . „
(9) L. Greg. Gyrald. Id. Jan.

(10) Donariutn fortaffti non longe a D co-

muni fimulacris , et Cella , verini in ipso ady-
to Minut Diff. V.

(11) Gi-
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(ii) Gilippo nafcofe fatto i coppi le mo-

nete rubbate 5
quelle monete Aceniefi efprisne-

vano le Civette .Un fervo ne fola fpia con

quello Enimma » Sub Cerami multai cubare

uoéluas . ____
(12) Giraldi Cint. nell* Ercole Canto XIII.

(13) Rollin St. R. Tom. 4.

(14) Del Rombo pefeato nel «ar d An-

cona Giov. Sac. IV. Oraz. 1 . a. fat. a. e Mari.

1. 13. ep. «1. -»
*

(1$) Afdente Calzolaio di Fatma trovata

dal Dante nell* inferno.
'

Vidi Asdente

,

Cb* aver intèfo al cuoio , et a lo [page

Hora vorrebbe , ma tardi fi penteM Errore volgare ai giorni di Fulvio

,

Per ùi affermò il Petrarca nelle fue pillo-

le che il Sepolcro di Remo era in piedi .

(17) Scherzo Rommefco falla Ifcrizione

Arbitrata Ponti P. Fi. Cla. Melae.

(18) Picard Ceremonies et Coutum Relig,

de touf lei Peuples du Monde.
t

ANNO-
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A N NOTA ZI ON

1

1
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AL CANTO,OTTAVO- x
’• ! - '

V .V V . V •
' >

ir

* %
*

r*
(i)JL L Safso, fa cui .ledette (Velie, e Io

fanò dal fui ore fu detto puro * Pauf. JIL
aa. ed il Kubnio ivj^

(i) Leggali Darete Frigio full* Eccidio d»

Troja , e le fùe note : e veggafi -in una Pit-

tura d‘ Ercolano pafsare il Cavai Trojano
fotro le torri merlate

, »,

(3) C osi i noftri Scrittori -, ^

(+) ^erigili Iftromenti da bagni . Per*. Satv
V. fervivano anche a radere Polio» la pol-
vere r ed il fudore de’ Lottatori , e Pancra-
tiafti.. Mercur. da loro, leftriglie..

; ,
,

'

(5) La legge Fannia permetteva ne* Con-
viti folenni la fpefa di un Filippo. Giuli,
Lips. 1. 4.

. (6) C< sì da Seneca . Della Cena di M.
Curio ne furono teftimonj gli Ambafciatori
Sanniti .

(7) Fuoco Greco perchè i primi ufaronlo

i G.eci nel 660. come il Penvio coll* auto-
ri^ di Cedreno , Teofane » e Nicetà . Invèn-
tollo Callinico, e fervifsene nel combatti-
mento navale di Coftanrino Pogonate con-
tro i Saraceni

,
prefso a Cizico nell’ Élefpon-

to ;
la Fiotta de’ quali arfe con li perdita

di 30. mila uomini.’ "
’'

v * ’

V (8)VUG-
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(8) Vuole Plutiteo da Critelde Vergine

Cumana nato Omero ex adulterio .

(9) Il Pirenefi ci diè un afsaggio di Pit-

ture trovare dant le fouterrains des ancitns

Mtrufyue frts de Cortuto . A > . \

(10) Ennio tt TarfMÌnii bona Fatui»* laviti

H unxit .

annotazioni
AL CANTO NONO

|i)v_> Enanl , et tignis ululae . Virg.

la) Cioè la firnboi ica edificazione di Tebe.

n) Nelle felle di Cibele eranvi le malehe»

19 . Erod. I. r.

(4) AUùdefi alla cenfuta di Seneca , di

«ver Virgilio appiattati i venti nelle Caverne;

ed altra di porre Cervi 'nell*'Africa

(5) Il Pavone nafeonde per invidia lo fter»

eo fuo medicinale : odia i figli per gelolia,

di bellezza.*

(<5) Ovid. Metani. 1 . 8.

(7) Didimo Alefsandrino fu detto Cicero*

màflìx . Anche Afinio Pollione invidiofifilmo

•ercò d’ avvilire e Cicerone, e Salluftio
, e

Celare» e Livio ec.

RupitHyerbitam Tintagenis emula lingua,
J)um ftudet urbanus tenditi, difet titi ha-

tiri . Hor, 1, 1. ep.

V C*) T»
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(8) Timone Ateniefe detto il Mifantrcpa
gridava avere egli un albero di fico , a cui
gii molti eranfi appiccati ; volere egli tagliar-

Io per fabricare in quel luogo
; onde chi

voleva impiccarli facefTc pretto

.

(9) Porce , e Caribea ferpenti- di Lacoan*
te . Quim io fmirneo nella continuazione dell'

Iliade

.

' (io) Rmo. P. Ab. Appiano Buona Fede .

I ritratti fttoi degli uomini illuftri, e i Poe-
«netti in verfb fciolto fono di pregio fingp-

(ti) P. Lett. Angiol M. della Mirandor*
M. O.

(it) Ab; D. Antonio Galfo : egli èlortcf-

fo , che il Conte Ottavio , di cui al Canto
IV. Ocr. 44. e nota 15.

(13) Fu data a Cibele la Chiave , quìa lye»

tse velut ciatifa tellus vere recluditur Nieup.

(14) A Cèrere Figlia di Cebele facrificavail

nell’ aprile dalle Matrone .Romane , le que-

ll ftando in quelli fr. giorni lontane dagli

uomini , e dal vino , dicevaoiì in enfio Ce-

reris. Jfuv.
' (t j) Sul monte Gianicolo è fepolto il gran
Torquato . .

(16) Verfb di Moniig. Claudio Todefchi
Ilei Tuo Poemetto per le nozze di S. E. il

Sig. D. Luigi Onefti Brafchi , colPEcc. Sig.

D. Coftanza Falconieri .

(17) Così il Sig. Ab. Domenico Tetta rct

Poemetto il Dijfeccamento deire Paludi Pon*

fine-

(18) Il Sig. Avv. Felice Devoti ne’ Tuoi

veiii
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Pio Vi
r ** auSuftÌ5'£’lorRo natiliwo

(19) Virgilio lavorò dodici anni a perfe-
zionare l Eneide; ed. all* Imperatore, che
10 preflava , raoftravagli i migliori , che fono
11 a. il 4. ed il 6.

(aol Gli Eccoli fi contano fino a XLIII.

.

(ai) Vedi la nota V. del Canto VII.
(aa) L’ Egide fi deferire de Nieupoort „

fetitum filile caprina ebdttctum

.

Da uno feo--
Jiafte peto di Marziale „ Peéloris munirne»-
tum in tborace Palladi! : abbiamo alcune
medaglie

.

ANNOTAZIONI
AL CANTO DECIMO

,

* * *•* k

<1) ifA. Iccol. Almag. 1 . 8. fefl. 1.

(2) Nicef. 1 . XII.
,
triti. Eccl. c. 37. di una.

Cometa apparfa a Tuoi dì. Paulatim ad eain%
velut apes ad ducem fuuti} ingens aliarum
Jtellnrum vis aggregabatur

.

. ( 3 ) Bodin. a. Theatr. Democriti /enteritiet
in me ntetri mihi venit e ut exiflimem Come-
tas effe illuflrium virorum mentes ,

qua fiofU
quarti innumerabilibut faculis viguerunt in
terris , tandem olitwa extremos fieragunt
triumpbos

, aut in ccelum fellatnm qua,fiffilen~
dida Jidera revocar!tur

.

(*) Sver.
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(4) Sm. in Jul. Cars. Stilla crinita per

feptem dies continuai fulfit.... ereditamene
ejl anrmam effe Cafìtris in Ccelum recepii ec.

(y) Protagora il primo Maeftro Mercena-
rio. Empedocle gitcotti nell’ Etna per impo-
fturare la Tua divinità. L’Ebreo Kaken per
lo fretto fine in una caldaja d* acqua for-
te. Vedi Bern. Picard Cerim. de Giud. dis., 3.

Anattagora credette il Sole una piafrra
di ferro rovente : ne fu accufato , e punito
come befte miniatore .

Diogen e morì mangiando un polpo cru-
do : così Plutarco , ed Ateneo : Laerzio pe-
rò vuole, che dividendo il Cinico un polpo
ai Cani

, fotte da etti morfo , ed ucciìo

.

(<5) Il fuoco greco fi eftingue coll* aceto
mifro a fabbia , ed urina . Chambers . Leg-
gafi Nonio c. a. fopra un frammento Itte-

rico di Sifenna in centones.

(7) Simon Mago menava feco Elena, otti*

Celena , dicendo efrere lo Spirito S. .

(8) Teodora Marozia vivea in que* tempi,
de’ quali efclamavaii Baronto : Opta tur»fa*
cies S. Ecclejìa Romana l Quella Lucrezia
è quella di cui Sannazaro

ìlicjacet in tumulo Lucretia nomine, fed re,

Tbais Alejffattdri Filia , Speufa , Nurus*

ANNO-
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ANNOTAZIONI
AL CANTO UNDECIMO.

T '

;

• •

'

•

( r) I Gnotum tmèis Arabet venifift in orbem
Umbras mirati ttemorttm non ire fitiifiras.

1 Quefti verfi di Lucano s’ incendono con
!a divilione delle Zone per via à* ombre .

Gli Arabi venuti in foccorfo di Pompeo, i

quali nella Zona corrida aveano due ombre
meridiane entrando nella temperata ,

una
fola ne videro, e »’ intimorirono.
• (a) Dante Inf. C. XXVI. v. 90. „ quandi

0

Mi dipartì da Circe , che fottrajfe
Me più d' un anno là preffo Gaeta .

(3) Leggafi il Dialogo del Volo di Pier
Jacopo Martelli.

(4) Il citato Martelli , Àgli Qrifcii ( del-
le palle ) per i quali fi cava l' arra , fià
uaa chiavetta volubile , la quale tura , ed a-
fre V adito all * aria

, fecondo che ella è gì»
rata. Di quefie chiavette gli Aerei Navigane
ti fi vogliono , perche la Barca non s'alzòpiù
del bifogno , o perchè rejìittrìfcafi a terra ec.

(?) Nieupo. de Adorat. Vota fitta in tabu-
li* prafcripta ad genua Statuarutn cera affi*
gebant : et cum voti ejfent compotes fatti ,

tabula , v:l alia qttadam re iti Tempio ftt~
fpenfa id tefiahantur .

(6) Così il celebre Libro dell’ Arte Mae-
ftro de’ Giuocatoti del Letto

.

ANNO-
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ANNOTAZIONI
AL CANTO DUODECIMO

.

0>V Irgli. ». Georg.

Nec non Au/otiii, Troja gens miffa , Coloni

Verjìbus incotnptis ludunt, ri/uque /aiuto

Ornque corticibus /unitiut borrenda cavati».

Leggali il Ficoroni Mafch. Scen. p. ij.

Nelle Fede Iliache vedeanfi le perfone ma«
fcherate. Cafaub. in Lamprid.

() Un bianco uflìgnolo, ed un tordo par-

lante furono grati ad Agrippina ; ma piu quel-

lo di cui Giov. Sat. io. „ Da nunc , et

voherem foeftro qua forgit eburno .

(3) Poppea usò la Mafchera per conferrare

il volto. - .

(4) Amfiarao celebre nella Grecia pe fuoa

oracoli . Aleff. ab AlefT. Gen. D. J. 6,

(5) Ritornili al Canto X. ott. 51.
#

() Silana Dama illuftre Romana nemica ir

Agrippina
. ...

(7) Il Sig. Abate Autore d’ un* articola

infilzato nella Gazzetta Univerfale , in date

di Bologna ». Ott. 17S 1. evvi l
r impronta

fui in quello, ed altri Canti : ma ne vedre-

mo tutta la deformità in altro Poema , che

avrà per titolo il Trionfo di Don Ciccio.

fini»
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